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Matera, il bomber
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Giuseppe Madonia
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CALCIO SERIE D
Il Potenza
sulle tracce
di Bartolini

e Panini
a pagina 30

Enrico
Bartolini

BASKET LEGA SILVER
Di Lorenzo
racconta

come sarà
la sua Bawer
QUARTO a pagina 32

Giampaolo
Di Lorenzo

CALCIO A 5
Gran finale

per il Torneo
della Bruna

tra Tyche e G3
MUTASCI a pagina 33

Una fase
di gioco

S P O RT

A Matera

Battiti live
manda in tilt

la piazza
e le strade

Gli ZeroAssoluto sul palco
di BattitiLive ieri sera

a pagina 26

Triste epilogo nella vicenda del presunto assassino della moglie a Bernalda

Era accusato di aver ucciso la moglie
Lo trovano suicida vicino casa

CORRADO a pagina 25 Nunzio Grillo il giorno dei funerali della moglie

Senza nessun preavviso l’assessore Berlinguer sull’interr egionale
Salerno-Potenza. E scatta un’infuocata denuncia contro l’azienda

«Trenitalia calpesta
la nostra
dignità»

a pagina 7, AMATO a pagine 6

MUTASCI a pagina 8 PEZZANO a pagina 9

IL CASO
Ha esultato troppo
Botte e arresto
in Spagna
per Tataranni
L’episodio mentre
l’Italia vince l’Eur opeo

Aldo Berlinguer e il biglietto che certifica il viaggio

ANNO 14 - N. 200 - e 1,20

Bill
Di Blasio

LA VISITA
A Grassano
un regalo
speciale per Bill
dai suoi parenti
Ma le uniche discendenti
ancora non invitate

Congresso Pd: Scricchiola il fronte
pro Braia. Margiotta boccia
la proposta dei civatiani. Paradiso
chiede il voto palese, ironia di Lacorazza

O come
Opportunità
e Occupazione

di NICOLA BISCEGLIA
a pagina 10

L’Eur opa
dalla
A alla Z

9 771974 617259

40721

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 21 luglio 2014 w w w. l a g a z z e t t a d e l m e z z o g i o r n o . i t

Edisud S.p.A. - Redazione, Amministrazione, Tipografia e Stampa: Viale Scipione l’Africano 264 - 70124 Bari. Sede centrale di
Bari (prefisso 080): Informazioni 5470200 - Direzione Generale 5470316 - Direzione Politica 5470250 (direzione politica@gaz-
zettamezzogiorno.it) - Segreteria di Redazione 5470400 (segred@gazzettamezzogiorno.it) - Cronaca di Bari 5470430-431 (cro-
naca.bari@gazzettamezzogiorno.it) - Cronache italiane 5470413 (cronaca.it@gazzettamezzogiorno.it) - Economia 5470265

(economia@gazzettamezzogiorno.it) - Esteri 5470247 (esteri@gazzettamezzogiorno.it) - Interni 5470209 (politi-
ca.int@gazzettamezzogiorno.it) - Re g i o n i 5470364 (cronache.regionali@gazzettamezzogiorno.it) - Spettacoli 5470418
(cultura.e.spettacoli@gazzettamezzogiorni,it) - Speciali 5470448 (iniziative.speciali@gazzettamezzogiorno.it) - Sport
5470225 (sport@gazzettamezzogiorno.it) - Vita Culturale 5470239 (cultura.e.spettacoli@gazzettamezzogiorno.it).

LA GAZZETTA DI PUGLIA - CORRIERE DELLE PUGLIE
Quotidiano fondato nel 1887

l u n e d ì
B A S I L I C ATA

Abb. Post. - 45% - Art. 2 C 20/B L. 662/96 - Filiale Bari - tassa pagata - *promozioni valide solo in Puglia e Basilicata - Anno 127° Numero 198

TESTATA INDIPENDENTE CHE NON PERCEPISCE I CONTRIBUTI PUBBLICI PREVISTI DALLA LEGGE N° 250/90

� ������ ������

� � � � �

VA C A N Z E PRIMO BILANCIO DELLA STAGIONE: FIDUCIOSI GLI ALBERGATORI

Turismo, la Puglia piace
e cresce il polo del lusso
Bene gli arrivi stranieri, male il mercato italiano
«Boom» della Valle d’Itria, poi Salento e Gargano

SERVIZIO A PAGINA 7 >>

RIFORME OPPOSIZIONI ALL’ATTACCO CONTRO LA PROPOSTA DI ASSEMBLEA INELETTIVA. LA BOSCHI PUNTA AL SÌ ENTRO IL 10 AGOSTO

Senato allo scontro finale
Da oggi il voto in aula. Ostruzionismo con oltre 8mila emendamenti
Salvini abbandona Berlusconi. Legge elettorale: Grillo riapre al Pd

L’E S TAT E
È TIEPIDA

MA L’AU T U N N O
SARÀ CALDO

di MICHELE COZZI

N
ella politica della
Prima e della Se-
conda repubblica,
l’estate rappresen-

tava un momento di quiete. I
politici andavano in vacanza (e
facevano meno danni), si riu-
nivano nelle feste di partito per
parlarsi un po’ addosso e «ru-
bare» qualche titolo sui gior-
nali, ma poi si attendeva set-
tembre per il grande (?) rien-
tro. Per la mitica ripresa.

Nell’anno uno dell’«e poca
renziana», l’aria che tira sem-
bra diversa. Renzi ha già an-
nunciato che ad agosto andrà
in giro per visitare le aree di
crisi del Paese (compresa Ta-
ranto) e, soprattutto, nelle
prossime settimane, a partire
da oggi, il «giovin signore» in-
tende portare a casa qualche
risultato concreto, dopo un
lunga serie di annunci. A par-
tire dalle riforme istituziona-
li.

SEGUE A PAGINA 15 >>

Vendola non tenta
il tris alla Regione
Introna ribadisce: io non di Sel

lOggi a Bari l’assemblea regionale di Sel, il
partito del governatore. Vendola non si can-
diderà alle prossime regionali del 2015 mentre
il senatore Dario Stefàno, già assessore re-
gionale proprio con Vendola, ha ufficializzato
la propria candidatura alle primarie del Cen-
trosinistra. In pista anche i socialisti: Introna,
presidente del Consiglio regionale: «L’impor -
tante è che si guardi al riformismo».

ARMENISE A PAGINA 5 >>

I N N OVA Z I O N E
Ecco i lucani che
prevedono le frane

INGROSSO A PAGINA 6 >>

ARRIVA IL SINDACO
Da New York a Grassano
il ritorno di De Blasio

MELE A PAGINA 4 >>

IL CASO GASDOTTO LA SOCIETÀ: SUL PIATTO CINQUE MILIONI

Sindaco scatenato
«No ai soldi di Tap
per Melendugno»

TA P Piattaforma a San Foca

VERSO L’OK A STEFÀNO

MANCA ANCORA UNA «CARTA DEI DIRITTI» PER I VIAGGIATORI

Disservizi
sui treni
praticamente
la regola

SERVIZI ALLE PAGINE 2 E3 >> SERVIZIO A PAGINA 7 >>

SUL BINARIO MORTO I servizi per i viaggiatori

GIULIANO A PAGINA 8 >>

DUE FRONTI «BASTA VIOLENZA»

Ucraina e Gaza
unico appello
del Papa per la pace

TRA ENERGIA
E AMBIENTE

LA LATITANZA
DELLA POLITICA

di VITTORIO B. STAMERRA

l I venti di guerra su un doppio
fronte, Gaza e Ucraina, preoccu-
pano il Papa che ieri, all’Ang elus,
ha gridato un nuovo accorato ap-
pello per la pace. «La violenza
non si vince con la violenza»

SERVIZI A PAGINA 11 >>

N
essuno metta sullo
stesso piano, nella
forma e nella sostan-
za, la vicenda della

Tap di Melendugno, con quella
del rigassificatore che la British
Gas intendeva costruire a Brin-
disi. E’ evidente che entrambe le
due storie possono rientrare nel
famoso Nimby (acronimo di
“non nel mio giardino”), ma solo
come categoria archivistica. I ca-
si, guardandoli da vicino, nono-
stante la grandiosa “disinfor ma-
tia” costruita intorno dalle lobby
interessate, sono invece profon-
damente diversi. A Brindisi, co-
me acclarato anche dalle senten-
ze della magistratura, si stava
consumando una operazione dai
risvolti anche criminali. Anche
attraverso atti illegali e corrut-
tivi si stava costruendo nel porto,
a due chilometri dal centro della
città, un impianto in grado di
ricevere, conservare e “lavora -
re ” milioni di tonnellate di gas.

SEGUE A PAGINA 15 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20

VERGOGNA TRASPORTI: RAPPRESENTANTE REGIONALE FRA I DISAGI NEI VAGONI

Treno Salerno-Potenza
blitz dell’assessore
A bordo Aldo Berlinguer. Vagoni sporchi

TRENO L’assessore col macchinistaSERVIZI IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA III >>
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TRASPORTI L’ASSESSORE DENUNCIA LA GRAVITÀ DELLE SITUAZIONI. FS PRENDONO ANCHE FONDI REGIONALI

Blitz di Berlinguer
sui treni
della vergogna
Salerno-Potenza: degrado e disservizi
Treni insufficienti, malridotti, sporchi,
senza servizi dignitosi. Si aggiungono

ai ritardi ordinari. La «verifica» di
Berlinguer conferma il deficit

l Vergogna trasporti. Sabato 19 luglio,
regionale 34843 da Salerno delle 13.54, due ore
di viaggio per raggiungere Potenza. A bordo,
senza preavviso alcuno, c’è l'assessore re-
gionale alle Infrastrutture Aldo Berlinguer.
Delle tre carrozze che compongono il treno,
una sola di “nu ova ” generazione, le altre due
vetuste, con porte sgangherate e senza aria
c o n d i z i o n at a .

SERVIZIO A PAGINA III >> TRENO Aldo Berlinguer sul treno regionale Salerno-Potenza

B A S I L I C ATA

La scuola
riapre
il quindici
settembre

l In Basilicata la scuola
riaprirà il 15 settembre (sal-
vo diverse disposizioni dei
singoli istituti). Diminui-
scono gli studenti e ci sarà
u n’ulteriore diminuzione di
insegnanti: 58 in meno. Via-
le Trastevere comunica ai
sindacati l’adeguamento fi-
nale operato dagli uffici sco-
lastici sulla base dell’org a-
nico di fatto, derivante dai
mutamenti delle iscrizioni e
dalle bocciature.

SERVIZIO A PAGINA II >>

L
a recente visita in Ba-
silicata della Commis-
sione Industria ed
Energia del Senato ha

riproposto la questione della rei-
niezione e dello smaltimento del-
le acque di scarto petrolifero, che
tanti problemi sta creando nel-
l'area di Tecnoparco, vicino a Pi-
sticci in Valbasento.Sappiamo
che in Val d'Agri, l'area del più
grande giacimento petrolifero
sfruttato in Italia, e area tetto-
nicamente attiva e sismica dove
si sono sviluppati importanti ter-
remoti come quello del 1857 che
ha quasi raso al suolo l'abitato di
Montemurro, l'Eni intende au-
mentare la produzione di petro-
lio e gas. Abbiamo appreso dalla
stampa che, per risparmiare su-
gli altissimi costi di trasporto dei
reflui petroliferi a Pisticci (circa
40 milioni di euro l'anno) e per
ridurre l'impatto ambientale, l'E-
ni chiederebbe altri tre pozzi, ol-
tre quello già autorizzato di Co-
sta Molina 2. In occasione della
visita senatoriale non sono man-
cate le rassicurazioni sulla sicu-
rezza di tali pozzi. Informazioni
poco rassicuranti tuttavia ci ven-
gono dall'estero: 1) una indagine
dell'agenzia americana di gior-
nalismo investigativo ProPubli-
ca sui pozzi di reiniezione negli
Usa tra il 2007 e il 2010, ha rivelato
che i cedimenti strutturali dei
pozzi di reiniezione profonda di
liquidi di scarto sono la routine,
che più di 7 mila pozzi hanno
subito perdite dalle loro pareti, e
che i pozzi hanno operato spesso
in violazione delle norme di si-
curezza, così causando migra-
zioni in superficie di fluidi tos-
sici o inquinamento di acque sot-
terranee destinate al consumo
umano della nazione.

PROSEGUE A PAGINA VI >>

PETROLIO IL FONDO BONUS CARD PUÒ ESSERE USATO PER LE FAMIGLIE POVERE LUCANE E PER CHI HA PERSO IL LAVORO

«Il pieno agli affamati?»
Cgil, Cisl, Uil: «Basta discutere. Governo e Regione diano risposte»

Fra luglio e agosto
6mila poveri senza più

assegno Copes e
ammortizzatori sociali
l Il 23 luglio, al Ministero dello

sviluppo economico, torneranno
a sedersi rappresentanti del Go-
verno e della Regione Basilicata
per definire i nuovi termini del
patto fra Basilicata, Governo na-
zionale e petrolio. Gli annunci
sulle aspettative sono stati fatti in
grande. Il timore che serpeggia da
qualche tempo è che la montagna
possa partorire il topolino. E cioé
che non arrivino le risposte alla
situazione drammatica della Ba-
silicata. Per poveri e senza lavoro:
basterà garantirgli un pieno?

SAMMARTINO A PAGINA II >>

CARD
CARBURANTE
Cgil, Cisl, Uil
non si
siederanno al
tavolo romano
Governo -Regione
Basilicata.
Chiedono di
destinare i
fondi della
card carburanti
alle emergenze
sociali.

NEL PAESE DELLA NONNA

Il sindaco di N.Y.
Bill De Blasio
torna a Grassano

MELE IN NAZIONALE A PAGINA XV >>

Campione di hockey
notte in cella
ma con la medaglia

S PAG N A
AMARA
«Esulti troppo»
e la polizia
lo picchia
prima e poi
lo arresta,
episodio
a dir poco
increscioso

TORITTO A PAGINA IV E IN NAZIONALE 29 >>

Bernalda, si toglie
la vita dopo la morte
di sua moglie

B E R N A L DA
T R AG E D I A
La casa in cui
sono stati
trovati morti
prima la mo-
glie e poi il
marito in via
Anacreonte
.

MORIZZI A PAGINA V >>

NEW YORK De Blasio, eletto sindaco, esulta

I POZZI
DI PETROLIO
E IL RISCHIO

SISMICO
di ALBINA COLELLA

GIORGIO SANTORIELLO
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Ai lettori

Gazamuore, salviamoGaza

Oggi si apre una settimana cruciale
per l’Unità. La settimana della chia-
rezza. Tutti sono chiamati a giocare
a carte scoperte. I lavoratori lo fan-
no da sempre. La stessa trasparen-
za, lo stesso senso di responsabilità
devono mostrarli tutti i soggetti coin-
volti nella liquidazione della società
editrice. A cominciare dai liquidato-
ri che ancora devono pronunciarsi
sull’offerta a loro inviata dalla socie-
tà Editoriale 90. Riteniamo questo ri-
tardo inquietante, tanto più che il
tempo non gioca a nostro favore. Re-
sta il fatto che le rappresentanze sin-
dacali ribadiscono la disponibilità a
sedersi a un tavolo di confronto, an-
che informale, per conoscere i detta-
gli della proposta. Il Cdr farebbe la
stessa richiesta nel caso arrivassero
altre offerte, di cui pure si parla su
alcuni organi di stampa.
 ILCDR

NomineUe,Mogherini sempre più in bilico

Viaggio nella fantasia
deibambini
Trincipag. 13

Staino

F1,ancora
Rosberg
Massa all’ingiù
Basalùpag. 18

Elisabeth Guigou, già stretta collabora-
trice di Mitterrand e ministra della Giu-
stizia, in pole per il ruolo di Alta Rappre-
sentante per la politica estera. L’indiscre-
zione dello Spiegel rilancia la partita delle
nomine. La posizione di Federica Mo-
gherini sembra sempre più in bilico.
 SOLDINI APAG.5

● Lo Spiegel ipotizza
la scelta della socialista
francese Guigou nel ruolo
di Alta rappresentante
● E l’Italia? Tornano
le voci su Padoan e Letta

● Altre cento vittime, tra cui 17 bambini, nell’offensiva israeliana: il quartiere Sajaya diventa un inferno
● Hamas uccide 13 soldati e rifiuta la tregua ● Kerry accusa: «Altro che operazione di precisione»

Deaver:così
stupisco
imiei lettori
Reynoldpag. 15

U:

L’Europa realmente
esistente è sempre
rimasta indietro rispetto
all’Europa che l’Europa
anelava ad essere. Questo
ha reso gli europei
critici e autocritici.

ZygmuntBauman

ILCOMMENTO

ROCCOCANGELOSI

● Ideal Standard: parlano
i lavoratori della coop che
vuole difendere il marchio

LASTORIA

«Così salviamo l’azienda»

I quotidiani
e la coscienza

LETESTIMONIANZE

UMBERTODE GIOVANNANGELI

● 16 anni dopo Pantani, 49
dopo Gimondi, un italiano
verso il successo a Parigi

Lo stallo europeo sulle nomine
ai vertici della Ue ha aperto un
dibattito alquanto convulso che
richiede un po’ di chiarezza sulle
ipotesi e le interpretazioni più
disparate che continuano a
circolare sui media.
 SEGUE APAG. 11

Renzi non può
cedere ai diktat

Sembra una mission impossible ma loro
non si arrendono. «Vogliamo salvare la
nostra fabbrica. Metteremo Ideal Stan-
dard davanti alle proprie responsabili-
tà». Parlano i lavoratori della cooperati-
va che vuole rilevare il ramo d’azienda
della ceramica e riprendere a produrre.
 BONZI APAG.7

Le lacrime di Bauer rimontato a 30 me-
tri dall’arrivo dopo una fuga di 220 chi-
lometri. Così è il ciclismo: a Nimes vin-
ce il velocista danese Kristoff. Oggi ri-
poso, martedì iniziano i Pirenei: l’ulti-
mo ostacolo che separa Nibali dal trion-
fo di Parigi, 16 anni dopo Pantani.
 ASTOLFIA PAG. 19

● Il giurista e l’assoluzione
di Berlusconi in appello
 FANTOZZI APAG. 6

L’INTERVISTA

Grosso:
sbaglia chi tira
in ballo la legge
Severino

TOURDEFRANCE

I Pirenei tra Nibali e il trionfo

Un palestinese aiuta una donna rimasta ferita negli attacchi FOTO AP

«Altro che operazione di precisione,
non possiamo stare fermi». Un fuori on-
da di John Kerry su Fox riassume il
dramma di Gaza. Ormai è un vero infer-
no. Solo ieri un centinaio di morti, fra
cui 17 bambini, il quartiere di Sajaya ra-
so al suolo. Hamas uccide 13 soldati.
 APAG. 2-3

DANIELEBROLLI

 SEGUEA PAG. 12

Madri disperate che estraggono
dalle macerie i corpi senza vita
dei loro bambini. Medici in
lacrime che raccontano di non
avere più plasma o aghi per
suturare le ferite. Case, asili, rasi
al suolo dalle bombe.
Testimonianze dall’inferno.
L’inferno in terra: la Striscia di
Gaza. SEGUEA PAG.3

Quell’inferno
che entra in casa

1,30 Anno91n. 191
Lunedì21 Luglio2014
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DOVE VA L’I TA L I A
IL «NUOVO SENATO»

IL MURO A DIFESA DELLA RIFORMA
«Andiamo fino in fondo, questo è solo l’inizio», è
la determinazione del premier convinto che «il
Paese non è in mano ad una minoranza»

OSTRUZIONISMO COME SI ATTUA E LE QUESTIONI AL CENTRO DELLO SCONTRO

La guerriglia parlamentare
tra i frondisti e il governo

l ROMA. «Quando è guerra, è guerra» recita il
proverbio, e sia gli oppositori alle riforme costitu-
zionali, sia la maggioranza e il governo si muovono
all’insegna di queste parole. Se infatti Sel e i dis-
sidenti di Fi puntano a un «filibustering» a suon di
emendamenti (5.900 da Sel e 1.000 dai "frondisti"),
maggioranza e governo puntano agli strumenti che
il regolamento mette a disposizione per rispondere.

Il primo strumento di ostruzionismo è natural-
mente il numero dei emendamenti. Un metodo usato
tanto da Sel che dai «frondisti» di Fi, è quello
dell’emendamento seriale su ogni singolo punto di
ogni articolo. Ad esempio il ddl del governo sulle
riforme fissa in 100 il numero complessivo di se-
natori, di cui 5 nominati dal presidente della Re-
pubblica e 95 eletti dai Consigli Regionali. Sono stati
allora presentate proposte di modifica che chiedono
di portare il numero di senatori a 101, 102, 103, etc
fino agli attuali 315; altre proposte suggeriscono di
modificare il rapporto tra i senatori "presidenziali" e
quelli regionali: 6 a 94, 7 a 93, 8 a 92 ecc. E così avanti
per tutti i commi dei 38 articoli del ddl.

Il numero "monstre" di emendamenti potrebbe di-
latare a dismisura i tempi, perchè su ognuno di essi i
senatori proponenti possono intervenire sia per il-
lustrarlo brevemente. sia per fare una dichiarazione
di voto

Va pure aggiunto che a complicare il calendario è
la necessità di approvare quattro decreti del gover-
no, tanto è vero che giovedì l’Aula dovrà esaminare
il decreto competitività e lunedì 28 il decreto cultura.

Ma il governo e la maggioranza hanno più di uno
strumento per controbattere, visto che il governo
non può mettere la fiducia (sarebbe una forzatura
istituzionale e Fi non la voterebbe); il più potente è il
contingentamento dei tempi previsto dall’ar ticolo
55, comma 5 del Regolamento: la maggioranza può
cioè stabilire il tempo complessivo che ciascun grup-
po ha a disposizione nei suoi interventi nelle di-
chiarazioni su ogni emendamento. Questo significa
che una volta esauriti i tempi complessivi, si vota
senza ulteriori interventi, il che richiede comunque
ore e ore.

Giovanni Innamorati

Renzi alza il tiro : l’ostruzionismo
come sassi sui binari dell’Italia
«Noi li toglieremo col sorriso sulle labbra. Con l’export un punto in più di Pil»

OPPOSIZIONE CHIUSURA SUL DOPPIO TURNO, SÌ ALLE PREFERENZE, PREMIO DI MAGGIORANZA «BASSO». SULLA GIUSTIZIA GRILLO ELOGIA IL PM DI MATTEO

Altra svolta, il M5S ci ripensa
I grillini chiedono una risposta urgente al premier su sei punti della riforma

M5S Il blog di Grillo, con l’ultima «trovata» contro il premier

l ROMA. Sulle riforme i grillini riaprono il
confronto con il Pd. sono sei punti al quale si
chiede una risposta di Matteo Renzi. «Torneremo
al tavolo non appena avrete risposto ai nostri 6
punti. Fate presto. Le riforme, come voi dite da
sempre, non possono più aspettare».

Questi i sei punti sul quale il Movimento, nel
post pubblicato, invita Renzi ad una «risposta per
iscritto»: la questione del doppio turno, «il dop-
pio turno, in sè manipolatorio della volontà
dell’elettorato, diventa un ulteriore elemento di-
storsivo, che aggrava la situazione»; il M5s «è
disponibile ad accettare un premio di maggio-
ranza in quota fissa (il 15% pari a 94-95 seggi)
oppure un premio finale che assicuri la mag-
gioranza assoluta al vincitore, ma a condizione
che si stabilisca una soglia minima per poterlo
ottenere (cioè che il partito vincente abbia ot-
tenuto almeno il 35% dei voti al primo turno);
«l'entità del premio e le garanzie costituzionali:
strettamente in relazione all’entità del premio
sono anche tre questioni molto delicate: la mag-
gioranza qualificata con la quale si può modi-

ficare la Costituzione senza referendum popo-
lare, l’elezione del Presidente della Repubblica e
dei giudici costituzionali. Il premio di maggio-
ranza è accettabile solo se accompagnato a di-
versi meccanismi di garanzia costituzionale co-
me rivedere la titolarità del potere di elezione dei
giudici costituzionali o le maggioranze richieste,
altrettanto per il Presidente della repubblica e
per il processo di revisione costituzionale; le
preferenze: «sin dalla sua fondazione il M5s ri-
tiene qualificante il ritorno all’elezione dei de-
putati attraverso il metodo delle preferenze che è
ritenuto qualificante anche dalla sentenza della
Corte Costituzionale. Si è fatta presente l'esi-
genza di evitare la degenerazione del voto di
preferenza in senso clientelare ed il M5s si è fatto
carico di tale preoccupazione indicando un pos-
sibile rimedio nel sistema del voto disgiunto fra
voto di lista e voto di preferenza; il M5s «ha
segnalato l'opportunità di assegnare l’eve n t u a l e
premio di maggioranza al singolo partito e non
alle coalizioni. Ma perchè questa misura sia ef-
ficace, occorre completarlo eliminando le soglie

di sbarramento o, ridurle a valori minimi (l'1%)
perchè diversamente, quello che è uscito dalla
porta rientrerebbe dalla finestra; sulle soglie di
sbarramento ed effetto di sommatoria: le soglie
di sbarramento diventano un modo surrettizio
per accrescere il premio di maggioranza, infatti,
anche fissando al 2% la soglia, se ci fossero 7-8
partiti che ottenessero in media l’1,5%, questo
vorrebbe dire che ci sarebbe un 10-12% di seggi
non assegnati che andrebbe ai partiti maggiori
ed, in primo luogo, al partito vincitore, il cui
bottino elettorale si accrescerebbe di un buon
5-6% avvicinandosi pericolosamente alla sogli
per la revisione costituzionale.

Intanto endorsement di Beppe Grillo al pm di
Palermo Nino Di Matteo, al centro delle pole-
miche per il suo intervento di ieri alla mani-
festazione in ricordo della strage di via D’Ame -
lio, molto critico nei confronti del Colle e del
premier Matteo Renzi. Il blog del leader del M5S,
nella sua apertura, oggi pubblica infatti l’in -
tervento del magistrato con il titolo "L'Italia one-
sta di Di Matteo"

l LUANDA (ANGOLA). La crescita e i
posti di lavoro sono la vera urgenza di
Matteo Renzi. Anche per rilanciare il
«made in», il premier è venuto in Africa
con l'obiettivo nei mille giorni di so-
stenere 22mila imprese e produrre solo
con l’export un punto di pil.

Ma c'è «un pin», secondo il premier,
per sbloccare il paese: le riforme isti-
tuzionali che da oggi in Senato «en-
trano nella settimana decisiva». E sulle
quali il governo va avanti "con de-
terminazione ferrea", pronto a rimuo-
vere l’ostruzionismo, «sassi sui binari
del paese».

Una missione-lampo quella del pre-
sidente del consiglio
in Africa: Mozambi-
co, Congo, Angola in
meno di tre giorni.
«Da martedì tornia-
mo sui dossier italia-
ni ma questa visita ha
un valore strategico»,
tiene tutto insieme
Renzi che in Congo,
una delle economie
più dinamiche dell’Africa, ha firmato
un accordo per un investimento in-
frastrutturale, gestito da Trevi e da
altre 12 aziende italiane. E con Eni ha
messo un altro tassello nella nuova
strategia energetica italiana che non
guarda solo alla Russia ma alle enormi
risorse africane. Anche qui trova modo
di polemizzare con «i gufi di profes-
sione», quelli che dicono che l’Italia
esporta poco «ma poi si lamentano per
la perdita di italianità». Ed invece per
Renzi incentivare l'export, che oggi
cresce al 4,9% più della Germania, con
un programma ad hoc, gestito dal vi-
ceministro Carlo Calenda, anche lui in
missione in Africa, rilancerà l’Italia
che «può farcela solo se è forte anche
all’e s t e ro » .

«Nei mille giorni prevediamo - pre-
cisa il premier - un aumento di un
punto di pil solo lavorando sull'export.
Il viceministro Calenda dice addirit-
tura due punti. A dispetto del racconto
della crisi l’Italia investe e da qui ai

prossimi giorni rilanciamo il program-
ma del made in per dimostrare che
l’Italia non solo ce la fa ma è forte anche
all’e s t e ro " .

Il premier non perde l’occasione per
polemizzare con "i gufi di professione":
"i polemici che ora dicono che ci vuole
più export e poi si lamentano per la
perdita dell’italianità. Ma io guardo alla
realtà delle cose e sono convinto che il
pil in mille giorni aumenterà solo la-
vorando sull'export".

La forza interna, invece, viene dalla
realizzazione delle riforme. Il premier
continua a ripetere di non essere preoc-
cupato anche se la mole degli emen-

damenti incombe sul-
l'iter della riforma del
Senato che il premier
vuole approvare entro
la pausa estiva. «An-
diamo fino in fondo,
questo è solo l’inizio», è
la determinazione di
Renzi convinto che «il
paese non è in mano ad
una minoranza che fa

ostruzionismo». Ostruzionismo che in
parlamento si traduce in tempi di pa-
rola, illustrazione degli emendamenti,
dibattito prima di arrivare al voto.

Ma il leader Pd lascia intendere che
non consentirà di trascinarla per le
lunghe a chi cerca di frenare e «bloc-
care il volere dei cittadini». «C'è chi dice
– attacca il premier – che possiamo
continuare a perdere tempo. Il rego-
lamento del Senato parla chiaro e credo
che ci siano le condizioni per un in-
tervento che rispetti il regolamento e
consenta un dibattito serio». Nessun
autoritarismo ma neppure regole in
balia di fronde e dissidenti: «Toglie-
remo con pazienza il sasso sui binari
del paese», è l’immagine usata da Renzi
che a tutti, Europa compresa, vuole
dimostrare che è cominciato «un per-
corso di cambiamento profondo del
paese» a partire dalla classe politica che
riforma sè stessa e dimostra di essere
« c re d i b i l e » .

Cristina Ferrulli

Oggi inizia il confronto-scontro
Quasi 8.000 emendamenti, servono tre settimane
Per le riforme costituzionali oggi suonerà la campanella dell’ultimo giro, con

una accelerazione come avviene anche nelle gare di fondo: nell’Aula del Senato
infatti nel pomeriggio inizierà il voto sugli emendamenti, fase che richiederà
due-tre settimane. A mettersi di traverso sono i 7.800 emendamenti, ai quali la
maggioranza intendere rispondere con un contingentamento dei tempi. Anche
perchè, come ha detto il ministro Maria Elena Boschi «il tempo delle trattative è
finito». Nella seduta del Senato si capirà il clima del pomeriggio, quando inizie -
ranno le votazioni. Infatti ci saranno gli ultimi interventi della discussione, tra cui
quello del vicecapogruppo del Pd Claudio Martini, e poi le repliche dei due rela -
tori Anna Finocchiaro e Roberto Calderoli, e del relatore di minoranza, Loredana
De Petris di Sel, che ha presentato 5.900 emendamenti.

NIENTE GHIGLIOTTINA
«Ci sono le condizioni per
un intervento che rispetti

il regolamento»
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LE QUESTIONI PIÙ CALDE
Restano invariati i 12 punti in cui si articola
la riforma. Gli effetti dell’assoluzione di
Berlusconi sul caso-Ruby

Il pacchetto giustizia
al via a settembre. Forse
Il governo accelera, c’è il nodo della «responsabilità» delle toghe
PREMIER
Il premier Matteo Renzi:
una missione-lampo
quella del presidente del
consiglio in Africa, tra
Mozambico, Congo,
Angola in meno di tre
giorni.
E grande attenzione al
confronto sulle riforme
istituzionali che inizia
oggi

.

La Lega scarica Berlusconi
«Il centrodestra non c’è più»
La replica di Toti: «Sbagli, così rischi di essere ininfluente»

IL CASO I DATI ALLARMANTI DELLA GUARDIA DI FINANZA. IL BUCO NERO DEGLI APPALTI

La corruzione dilaga
Nei primi 5 mesi del 2014 già 1.435 denunce

l ROMA. La tempistica al mo-
mento resta quella: concludere la
messa a punto del pacchetto-giu-
stizia per il mese di settembre, an-
che sulla base della «consultazio-
ne pubblica» cui tutti sono stati
invitati a partecipare – con mail
all’indirizzo rivoluzione@gover-
no.it – dicendo la propria sui 12
punti illustrati dal Guardasigilli
Andrea Orlando lo scorso 30 giu-
gno. Un’estate di fuoco, dunque,
per i tecnici dell’ufficio legislativo
di via Arenula, il cui lavoro in-
contra ogni giorno nuovi ostacoli
e paletti di ordine sia tecnico che
politico: ultimi, in ordine di tem-
po, la sentenza di assoluzione di
Silvio Berlusconi e l’intervento in
via D’Amelio, a Palermo, del pm
antimafia Nino Di Matteo, che ha
puntato il dito contro il Colle e
Renzi ed ha avvertito: è a rischio
l’indipendenza della magistratu-
ra.

Secondo il magistrato, mente
storica dell’inchiesta sulla tratta-
tiva Stato-mafia, «non si può as-
sistere in silenzio ai tanti tentativi
in atto – dalla riforma già attuata
dell’Ordinamento giudiziario a
quelle in cantiere sulla responsa-
bilità civile dei giudici, alla ge-
rarchizzazione delle Procure an-

che attraverso sempre più nume-
rose e discutibili prese di posizio-
ne del Csm – finalizzati a ridurre
l'indipendenza della magistratura
a vuota enunciazione formale con
lo scopo di comprimere ed annul-
lare l’autonomia del singolo Pub-
blico ministero».

Insomma, strada in salita per
una riforma che, come ha avver-
tito lo stesso Guardasigilli Orlan-
do, «si scontra con tantissime re-
sistenze, con rendite di posizione e
convincimenti di carattere cultu-
rale». Il ministro non si stanca di
ripetere che il sistema giudiziario

è una «infrastruttura democrati-
ca» e quindi «tutti devono parte-
cipare alla sua costruzione», senza
avvitarsi su casi concreti e su tec-
nicismi, o sul singolo verdetto. Bi-
sogna piuttosto guardare, avverte
il Guardasigilli, alla «rilevanza
politica» della riforma.

Allo stato restano invariati i 12
punti in cui si articola la riforma,
che riguarda la giustizia a 360 gra-
di. Riguardo al processo civile, in
particolare, si punta alla riduzio-
ne dei tempi delle cause, al di-
mezzamento dell’arretrato e a una
corsia preferenziale per le impre-
se e le famiglie. Per il penale si
vogliono introdurre norme contro
la criminalità economica (falso in
bilancio, autoriciclaggio), accele-
rare il processo e la riforma della
prescrizione. Nel settore dell’or -
dinamento, l’obiettivo è quello di
mettere mano al Csm, prevedendo
più carriera per merito e non gra-
zie all’appartenenza e introducen-
do il principio «chi giudica non
nomina, chi nomina non giudica»;
ma c'è anche la controversa que-
stione della responsabilità civile
dei magistrati sul modello euro-
peo, oltre alla riforma del «disci-
plinare» delle magistrature spe-
ciali

TO G H E Si accelera per la riforma

l ROMA. Scintille e prove d’intesa in un cen-
trodestra che, dopo l’assoluzione di Silvio Ber-
lusconi nel processo Ruby, appare più che mai
mutevole. Ad accendere la miccia ci pensa Mat-
teo Salvini che, parlando al congresso federale
della Lega, si sgancia da qualsiasi sirena mo-
derata lanciando al tempo stesso un’opa sul cen-
trodestra opposto a Matteo Renzi. Linea che,
tuttavia, incassa a stretto giro la dura reazione di
Forza Italia e degli 'alfanianì e lascia scettico
anche Silvio Berlusconi. E al Ncd, all’indomani
della sua assoluzione, che il Cavaliere infatti
guarda con la prospettiva di un ruolo da 'padre
nobilè dei moderati.

«Oggi il centrodestra non esiste quindi non
potrei candidarmi per un soggetto che non esi-
ste», è l’attacco del segretario del Carroccio che
elenca, punto per punto, le diversità tra il pro-
getto leghista – che Salvini allarga anche al Sud
– e quello di "un centrodestra in ordine sparso un
pò al governo, un pò a favore dell’immig razione,
un pò per le coppie gay, un po’ con la Merkel».

Salvini, insomma, prende, forse definitivamen-
te, le distanze ora dalle recenti aperture azzurre
sui diritti gay, ora dalla presenza degli 'alfanianì
al governo, ora dall’alleanza in Ue di FI e Ncd,
entrambe in quel Ppe contro cui la Lega si sca-
glia senza alcun filtro.

Dopo il congresso leghista di Padova, il Car-
roccio e FI sono insomma più lontani. "Salvini
sbaglia strada, così rischia l'ininfluenza", è il
monito di Giovanni Toti, al quale seguono, a
ruota, le reazioni di tutti i 'big' del partito az-
zurro, 'falchì inclusi. Un coro pressochè una-
nime, che da Daniela Santanchè a Maria Stella
Gelmini, condanna il Carroccio disegnato da
Salvini all’i s o l a m e n t o.

E gli slogan del leader leghista agitano ul-
teriormente quel mare dei moderati già scosso
dalle parole di Angelino Alfano, che oggi, a mez-
zo stampa, pone il Cavaliere davanti a un bivio,
quello di abbracciare la destra estremista o quel
cantiere popolare al quale Ncd lavora da mesi.

Michele Esposito

LA DIRETTA

l . Segui gli aggiornamenti. Le istru-
zioni sono a pagina 15

l ISOLA DI PONZA (LATINA).
In Italia la corruzione continua a
dilagare: ne sono prova i risultati
delle attività di contrasto svolte
nei primi cinque mesi del 2014 dal-
la Guardia di Finanza, che ha de-
nunciato per concussione, corru-
zione, peculato o abuso d’uf ficio
1.435 persone, 126 delle quali sono
state arrestate. Nel solo settore de-
gli appalti, le indagini delle Fiam-
me Gialle hanno portato alla de-
nuncia di 400 persone, le quali
hanno reso irregolari gare per un
valore di 1,2 miliardi. I dati sono
stati riferiti dal comandante ge-
nerale della Guardia di finanza,
generale Saverio Capolupo, il qua-
le, parlando più in generale di cri-
minalità economica, ha riferito
che dall’inizio dell’anno la Gdf ha
già ricevuto 38 mila segnalazioni
di operazioni finanziarie sospet-

t e.
«Per combattere la corruzione –

ha detto il generale, intervistato
sull'isola di Ponza (Latina) a “Ras -
segna Ponza d’Au t o re ” – la repres-
sione è importante, ma non basta.
Occorre intervenire anche sul ver-
sante della prevenzione, inciden-
do sull'organizzazione delle pub-
bliche amministrazioni e sulla
trasparenza dei processi decisio-
nali».

Un contributo significativo – ha
sottolineato – potrà venire
dall’Autorità nazionale anticorru-
zione, affidata recentemente a Raf-
faele Cantone: «un’Autorità cui il
Governo attuale sta dando nuovi
poteri anche con riferimento al
settore degli appalti pubblici che,
senz'altro, è tra i più vulnerabili
alla corruzione. Alla Guardia di
finanza è richiesto di fornire un

importante contributo di collabo-
razione all’Autorità, sia per la vi-
gilanza sull'applicazione delle mi-
sure anticorruzione, sia per i con-
trolli sulle procedure di appalto
per l’Expo 2015».

Il generale Capolupo è poi tor-
nato sul tema delle 38mila ope-
razioni finanziarie sospette, se-
gnalate dall’Unità d’infor mazione
finanziaria della Banca d’Italia.
«La maggior parte delle segnala-
zioni – ha detto – sono state fatte da
intermediari finanziari (banche e
poste), circa 2.000 da professionisti
finanziari». Sono sintomo – secon -
do l’ufficiale - di una criminalità
economica agguerrita, spesso sal-
data alla criminalità organizzata,
che tuttavia, accusa i colpi inferti
dalle misure di prevenzione pa-
t r i m o n i a l e.

Enzo Quaratino
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INNOVAZIONE

I lucani che «prevedono» le frane
Lasaponara e Lanorte (Cnr): 6 anni di ricerche, il software sarà pronto entro l’i n ve r n o

MARISA INGROSSO

l BARI. Gli scienziati lucani
Rosa Lasaponara e Antonio
Lanor te, hanno dedicato 20 anni
della loro vita a studiare come
fare a prevedere il rischio incen-
dio. Ci sono riusciti e hanno
creato il Fire-Sat, un sistema
adottato dalla Protezione civile
di Basilicata dal 2008. Ora, dopo
altri sei anni di ricerche, hanno
sviluppato una nuova applica-
zione che consente di «predire»,
con approssimazione nell’ordi -
ne dei pochi metri, dove si svi-
lupperanno le frane.

I due, da un punto di vista delle
competenze, sono una coppia
perfetta: lei, 49 anni, nata a Ir-
sina (Matera), «nasce» come
esperta di Ingegneria Elettroni-
ca; lui, 45enne di Potenza, sin dai
tempi della laurea in Scienze fo-
restali studia come salvare i bo-
schi usando i satelliti. Entrambi
sono ricercatori dell’Istituto di
metodologie per l’analisi am-
bientale del Consiglio nazionale
delle ricerche di Potenza
(Imaa-Cnr).

«Fire-Sat - spiega Rosa Lasa-
ponara - è il sistema di moni-
toraggio integrato che è adottato
operativamente dal 2008 dalla
Protezione civile della Regione
Basilicata ed è sperimentato an-
che in Argentina e Cina. Il si-
stema consente di individuare le
zone più a rischio valutando pa-
rametri come la temperatura,
l’umidità o la secchezza della ve-
g etazione».

«Ma ciò che abbiamo svilup-
pato ora è come applicare questo
sistema anche alla valutazione
dei danni “p o s t - eve n t o ”. Nasce
così questa nuova invenzione
che non ha ancora un nome. Po-
trebbe anche chiamarsi Slip-Sat,
visto che “slip” in inglese vuol
dire frana. Lo sperimentiamo da
due anni con la Regione Basi-

licata per validare gli algoritmi».
«Il sistema consente - continua la
scienziata - di elaborare le map-
pe delle aree bruciate, discrimi-
nare il livello di danno registrato
dalla vegetazione e di stimare
l’impatto sul rischio idrogeolo-
gico, che potrebbe notevolmente
accentuarsi a causa delle piogge
successive agli incendi. Queste,
infatti, aumentano il rischio fra-
ne».

Con Fire-Sat i ricercatori rie-
scono, attraverso modelli mate-
matici, non soltanto a prevedere
il rischio roghi («In Basilicata
con questo sistema gli incendi si
sono dimezzati», affermano) ma
anche a fornire indicazioni su
«come» intervenire per spegnere
al meglio i roghi che dovessero
svilupparsi.

«Forniamo informazioni an-
che durante gli interventi di lot-
ta agli incendi - dice Lasaponara
- consentendo una più razionale
distribuzione dei mezzi e delle
risorse e, quindi, una notevole
limitazione dei danni. Con Fi-
re-Sat l’operatore in campo può
conoscere in tempo reale la clas-
se di gravità dell’evento in atto

(le classi di gravità bassa, media,
alta, estrema, corrispondono ad
altrettante modalità di intervento
sul fuoco; ndr). È quindi possi-
bile pianificare se bisogna inter-
venire con squadre a terra con
mezzi manuali, con squadre a
terra con mezzi meccanici, se c’è
la necessità del supporto dei
mezzi aerei. Ogni passaggio di
classe di gravità ha una sua sti-
ma temporale e quindi l’opera -
tore può organizzare più razio-
nalmente l’intervento. Ciò signi-
fica che se ci sono i tempi per un
attacco diretto a terra si evita la
chiamata dei mezzi aerei e vi-
ceversa se non ci sono tali tempi
si evita di concentrare inutil-
mente uomini e mezzi in un luo-
go in cui si può intervenire solo
dall’alto».

«Per far ciò, Fire-Sat si basa su
dati satellitari low-cost o dispo-
nibili gratuitamente dalla Nasa.
Noi, poi, lavorando sui dati del
post-evento, abbiamo sviluppato
il sistema per stimare l’i m p at t o
del passaggio del fuoco sul danno
geomorfologico e, quindi, sul ri-
schio idrogeologico. Perché dopo
l’incendio estivo poi, in autunno,
si attivano le frane. Dipende dal-
la vegetazione che brucia e dalla
composizione dei suoli».

«Abbiamo fatto sperimenta-
zioni in Basilicata - continua Ro-
sa Lasaponara - dopo l’incendio
dell’agosto 2012 che si è svilup-
pato nel territorio di Pisticci. E i
dati osservati in loco li abbiamo
correlati con quelli del satellite e
coincidevano tutti. Per altro, ora
arriveranno i dati di “Sentinel 1”
(si veda box in questa pagina;
ndr) che saranno gratuiti e af-
f i d ab i l i » .

«Ebbene, Lanorte e io, abbia-
mo realizzato gli algoritmi e stia-
mo dando le ultime “l i m at i n e ” al
software che, per l’appunto, po-
tremmo “batte zzare” S l i p - S at ,
che riteniamo di ultimare per

questo inverno e che potrà es-
sere impiegato ovunque e potrà
essere acquistato da Enti e or-
ganizzazioni in Italia e all’e s t e ro.
A tal proposito, operiamo con
l’Argentina ed è in arrivo una
studentessa dalla Cina che farà
una full-immersion con noi, per
un anno, nell’ambito del suo dot-
t o r at o » .

E c’è un altro dato da consi-
derare. «Per via delle leggi vi-
genti - sottolinea Lasaponara - in
u n’area colpita da un incendio è
fatto divieto di costruire e di ri-
forestare. L’eccezione, nel caso
della riforestazione, è però l’ac -
centuarsi del rischio idrogeolo-
gico. Quindi con il nostro pro-
dotto forniamo delle valutazioni
oggettive e in tempi rapidi per
fornire le indicazioni su dove è
necessario riforestare e con qua-
le urgenza».

«Per dare un’idea per rifore-
stare la zona di Pisticci, sono ne-
cessarie decine di milioni di eu-
ro. Si tratta di decisioni molto
importanti, quindi, e che devono
essere basate su analisi il più
oggettive possibile».

ingrosso@gazzettamezzogiorno.it

UNA VITA A STUDIARE I ROGHI
Dal 2008 la Protezione civile di Basilicata ha
adottato il loro Fire-Sat che prevede il rischio
incendio e, dicono, il fenomeno s’è dimezzato

SATELLITE E VANGA
« L’invenzione mette in correlazione i dati rilevati
dai satelliti e quelli rilevati al suolo riuscendo a
esprimere risultati puntuali e in tempi rapidi»

TERRITORIO DA
S A LVA R E
Dall’alto, in senso
orario: Policoro
(Matera),
immagine
satellitare d’un
rogo; Pisticci
(Matera), frana
dopo l’incendio;
Antonio Lanorte e
Rosa Lasaponara;
Gravina (Bari) il
bosco dopo
l’incendio del 2012

.

AMBIENTE DA SALVARE, LO DICE IL SATELLITE

La «sentinella» del Pianeta è un gioiello
che deve molto ai «cervelli» apulo-lucani

l BARI. I dati satellitari che gli scien-
ziati lucani useranno per prevedere il ri-
schio frane arriveranno da «Sentinel 1A»,
la prima sentinella del clima del program-
ma europeo di Osservazione della Terra
«Copernicus» (prima noto come Gmes) de-
dicato alla sorveglianza ambientale.

La prima «sentinella» è in orbita dalle
23.02 del 3 aprile scorso. Il lancio è avvenuto
dalla base Kourou dell’Agenzia spaziale
europea (Esa), in Guyana francese con un
vettore Soyuz. Il satellite, pesante 2,3 ton-
nellate, si trova in orbita a 693 km di al-
titudine. Sul sito dell’Agenzia Spaziale Ita-
liana (www.asi.it) è molto ben spiegato che
la «sentinella» è «la primogenita della fa-
miglia di satelliti Copernicus, il complesso
programma europeo, coordinato dalla
Commissione Europea - per il quale l’Esa è
responsabile della componente spaziale -
che intende fornire all’Europa un accesso
continuo, indipendente e affidabile a dati e
informazioni di Osservazione della Terra
utili per la gestione dell’ambiente e la si-
curezza del cittadino».

Sentinel 1A è stata realizzata da un con-
sorzio di industrie guidato da Thales Ale-
nia Space Italia, che vede Astrium Ger-
many responsabile del payload C-SAR con
la partecipazione di Astrium UK. È equi-
paggiata con un radar ad apertura sin-
tetica in banda C, fornito della pugliese

Sitael. In occasione del lancio della Sen-
tinella, Nicola Zaccheo, amministratore
delegato di Sitael non nascose il suo or-
goglio e alla Gazzetta rivelò: «Siamo fieri di
essere stati scelti per realizzare importanti
tecnologie del satellite Sentinel-1 Siamo di
nuovo in prima linea su un’impor tante
missione di Osservazione della Terra, a
conferma della nostra eccellenza nello svi-
luppo di tecnologie chiave per il settore
spaziale».

Il programma Copernicus, poi, coinvol-
ge da vicino la Basilicata attraverso il cen-
tro di geodesia materano. Lì sono stati
ricevuti i primissimi dati inviati dal sa-
tellite «Sentinel 1A» nei primi quattro gior-
ni dal lancio. E sempre a Matera avrà sede
la componente italiana del sistema di terra
Copernicus, chiamata Italian Collabora-
tive Ground Segment, il cui compito è di-
stribuire i dati agli utenti nazionali isti-
tuzionali, industriali e scientifici. [mrs.ing.]

3 APRILE 2014 Il lancio di «Sentinel
1A». Una veduta di Città del
Messico

ULTIME «LIMATURE»
«Da 2 anni sperimentiamo
con la Regione Basilicata
per validare gli algoritmi»

ALBERI E BUSINESS
«Un’area incendiata si

può riforestare solo se c’è
rischio idrogeologico»
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TRASPORTI CHOC
IL GOVERNO RESTA SORDO

IL CASO DEL ROMA-TARANTO
Paura e tanta rabbia per l’odissea vissuta
sull'Intercity 705 di Trenitalia: 300
passeggeri bloccati al buio per ore

LA DENUNCIA DELLA BASILICATA
«Ora attiveremo un monitoraggio
costante sul servizio offerto, che la
Regione paga 30mln di euro l’anno»

FRANCO GIULIANO

l BARI. Treni Intercity rotti (il Ro-
ma-Taranto dell’altra sera) che si ferma-
no per ore in aperta campagna senza aria
condizionata e al buio (Trenitalia però si è
preoccupata di offrire una bottiglietta
d’acqua come risarcimento per il disagio
arrecato); treni regionali vecchi, sporchi
e senza aria condizionata che assomiglia-
no a carri bestiame, stracolmi di studenti
pendolari che pagano l’abb o n a m e n t o
mensile (e dunque tracciabili dall’azien -
da ferroviaria che invece fa finta di non
sapere e utilizza convogli insufficienti al-
la domanda).

La storia dei disservizi ferroviari in
questa parte del Paese assomiglia ai rac-
conti di viaggio dell’età pre-industriale o
peggio alle immagini dei treni del sud del
m o n d o.

Questa volta non vi parleremo della
differenza di trattamento che questo Pae-
se riserva ai passeggeri del Sud (che pure
pagano le stesse tasse), costretti a viag-
giare sulla dorsale Adriatica su convogli
vecchi e lenti. Nè al silenzio del governo e
di Trenitalia (che continua a non voler
restituire i treni veloci utilizzati, invece
sulla linea ad Alta velocità nelle re-
gioni del Centro Sud) rispetto alla
sollecitazione proveniente da 35mila
cittadini di cinque regioni del Sud.

Il protagonista del nostro racconto
questa volta è l’assessore regionale ai
Trasporti della Regione Basilicata,
Aldo Berlinguer che ieri ha pensato
di lasciare la sua auto blu e testare la
qualità del servizio «offerto» da Tre-
nitalia ai propri corregionali. Una
scoperta choc raccontata dallo stesso
assessore che con tanto di biglietto è
salito a bordo del treno da Salerno a
Potenza delle 13:54.

«Delle tre carrozze - ha raccontato
dopo il suo blitz - che compongono il
treno, una sola di “nu ova ” genera -
zione, le altre due vetuste, con porte
sgangherate e senza aria condizio-
nata. «Come si fa ad azionare un po’ di
aria fresca?», ha chiesto l'assessore al ca-
potreno. Risposta: «Se vuole alziamo il
riscaldamento, l'aria condizionata qui
semplicemente non c’è».

La Regione Basilicata versa a Treni-
talia ogni anno 30 milioni di euro. Soldi
prelevati agli stessi cittadini che poi pa-
gano anche il biglietto.

L’assessore racconta alla Gazzetta il
suo viaggio da incubo «con i finestrini
spalancati, le porte staccate, le toilette che
assomigliavano a delle latrine. «Anche la
motrice del treno rivelava l’età anagra-
fica di quel mezzo. Cioè di macchine ve-
tuste che non sono in grado di offrire un
servizio adeguato».

«Non si tratta - aggiunge Berlinguer -
solo di un problema di manuntenzione,
ma anche di deficit strutturale, di qualità
del servizio, di rispetto del passeggero.
Questi mezzi non sono congrui non pos-
sono offrire un servizio adeguato».

E non è solo una questione di perfor-
mance, «ad onore del vero - aggiunge - il
treno era in orario, ma non basta. il pro-
blema è il pessimo servizio».

Che farà adesso abbiamo chiesto all’as -
s e s s o re ?

«Sanzioneremo Trenitalia secondo
quanto prevede il contratto di servizio.
Noi, la Regione Basilicata, cioè i cittadini
lucani paga 30 milioni l‘anno. Trenta mi-

lioni per avere un servizio da terzo mon-
do. Un contratto di servizio, invece pre-
vede una controprestazione. Occorre che
la prestazione sia proporzionata all’entità
del costo del servizio. In questo caso non
c’è corripsondenza tra tariffe e servizio».

Ora la Regione Basilicata sanzionerà
Trenitalia. Negli ultimi due anni riferisce
l’assessore l’«azienda di Stato è stata san-
zionata per 600mila euro».

Assessore, i vertici di Trenitalia si sa-

ranno fatti una risata... «Può essere, ma
adesso la storia cambia. Mi assicurerò
che da domani ci sia un monitoraggio
costante. Fino ad ora mai fatto. Avevamo
percepito e recepito lamentele. Per la ve-
rità mi era stato assicurato l’arrivo nel
2015 di nuovi treni, ma non basta. Così
come non basta la puntualità. Non ci sono
figli e figliastri e i lucani meritano an-
zitutto rispetto».

L’assessore giura che da domani sui
treni della Basilicata viaggeranno ispet-
tori per verificare la qualità del servizio.
Anche in Puglia gli utlimi tre assessori
hanno annunciato questo servizio. Non si
conoscono però ad oggi le cifre delle multe
comminate a Trenitalia. A differenza di
quanto accade in altre regioni dove le
multe milionarie sono state restituite ai
passeggeri pendolari sotto forma di scon-
ti sugli abbonamenti.

«Il problema - spiega l’ex direttore ge-
nerale dell’Ente nazionale dell’Av i a z i o n e
civile, l’Enac, Pierluigi Di Palma, che
nel 2001 fece redigere la prima “Carta dei
diritti del passeggero” aereo a livello eu-
ropeo, oggi la meglio applicata negli ae-

roporti - è che adesso serve una Carta dei
diritti anche per il passeggero ferrovia-
rio. Trenitalia ha tentato di recepire le
indicazioni dettate dall’Europa, confon-
dendo la Carta dei diritti con quella dei
Servizi dell’azienda. In realtà quello stru-

mento di garanzia del passeggero deve
essere redatto insieme agli utenti con-
sumatori. Per questo sarebbe ora che in
Italia si costituisse un comitato nazionale
per garantire l’applicazione di questi di-
ritti anche per chi viaggia in treno. La
Gazzetta ha dato e potrebbe dare anche in
futuro un contributo importante in que-
sto campo».

E forse l’acqua minerale che Trenitalia
offre ai passeggeri potrebbe non bastare.

La proposta
Un comitato per la
Carta dei diritti del

passeggero
ferroviario

Una cosa è la Carta dei diritti
del passeggero regionale per cui
alcune regioni come la Puglia si
stanno attrezzando. Altro è inve-
ce la Carta dei diritti del passeg-
gero sul trasporto ferroviario na-
zionale. «In entrambi i casi - spie-
ga l’ex assessore ai Trasporti Gu-
gliemo Minervini - le aziende ten-
dono a trasformare questo stru-
mento in un mero adempimento
burocratico al fine di tutelare se
stesse. Invece al contrario se
aperto e partecipato dai pendola-
ri e dalle associazioni dei consu-
matori può diventare un poten-
tissimo strumento non solo per
tutelare gli utenti ma anche per
innescare una effettiva dinamica
di miglioramento del servizio».
«Se si struttura un insieme di tu-
tele dei passeggeri rispetto alle
disfunzioni del servizio l’azienda
ha una forte sollecitazione e un
completo interesse e superare e
risolvere quelle disfunzioni. Se
non arrivano le aziende a miglio-
rare questo processo di migliora-
mento del servizio è bene che lo
facciano i cittadini. Ben venga
quindi un comitato che rilanci la
sfida sul piano nazionale. Si
prenda la carta dei Servizi di Tre-
nitalia e la si riscriva dal punto di
vista degli utenti passeggeri e
pendolari e non dal punto di vista
solo dell’azienda».

[f.giul.]

IL BLITZ
L’assessore
regionale dei
Trasporti della
Basilicata,
Berlinguer
reduce dal suo
viaggio a bordo
di un treno
regionale ora
promette: «Da
domani
monitoreremo
l’azienda
ferroviaria alla
quale versiamo
30mln di euro
l’anno a fronte
di un servizio
scadente»

L’ASSESSORE
La scoperta choc di

Berlinguer: la locomotiva
vecchia, i bagni sporchi

Treni, al Sud servizi
da «Terzo Mondo»
Intercity (in Puglia) rotti e vagoni (a Potenza) arrugginiti

LE SANZIONI
Il contratto di servizio con
Trenitalia prevede multe in

caso di disservizi

Puglia, mondo del lavoro in ebollizione
Si cerca una soluzione per Om e Natuzzi

IN CRISI L’ingresso della fabbrica OM di Bari

l BARI. Questa estate non è
calda solo dal punto di vista
climatico. Il mondo del lavoro
è una pentola in ebollizione,
che rischia di debordare. Do-
mani i lavoratori della Na-
tuzzi scendono in piazza a
Santeramo. Il regno di salotti
è solo una delle vertenze de-
licate in campo. A Bari il caso
più clamoroso e preoccupan-
te è l’annosa vertenza che
vede i 200 operai di Om im-
pegnati da due anni in trat-
tative senza fine e senza co-
str utto.

La manifestazione autorga-
nizzata dai lavoratori Natuzzi
potrebbe essere il cerino che
accende la miccia. Nella Na-

tuzzi però si lavora alla via
d’uscita del contratto di so-
lidarietà che sarebbe auspi-
cato da settori del sindacato.

Sarà un autunno al ful-
micotone, torrrido e tempe-
stoso come negli anni ‘70.

Se i lavoratori Natuzzi sono
arrabbiati, i dipendenti di
Om sono alla soglia della di-
sperazione. Dopo due anni di
tratttative andate a male, ora
aspettano una convocazione
al Ministero dello Sviluppo
economico. Da giugno non
ricevono più la cassa inte-
grazione. Duecento famiglie
che vivono con i 7-800 euro
dello stipendio ridotto, con
mogli, figli, e il mutuo da

pag are.
Dopo la barzelletta Frazer

Nash, l’azienda inglese che è
arrivata ad un passo dalla
firma dell’intesa e poi si è
ritirata senza fornire spie-
gazioni. Certo le lentezze bu-
rocratiche, e non, di questa
terra mal si addicono alla
severità inglese.
La zona industriale di Bari
sembra un cimitero, lì ri-
posano in pace tante fabbrche
andate a monte, e migliaia di
lavoratori si ritrovano disoc-
c u p at i .

C’è n’è da temere un au-
tunno caldissimo. I lavoratori
Om non sanno più che fare.
Ora si è affacciato l’enne -

simimo imprenditore interes-
sato a reindustrilizzare lo sta-
bilimento di Modugno. Si
tratta di un’azienda piemon-
tese , la Metec. I suoi dirigenti
hanno già partecipato ad un
incontro al Mise con le parti
sociali. Ma, per firmare l’in -
tesa, la Metec ha chiesto ai
lavorati un sacrificio ulterio-
re: si sono atotassati di 10mila
euro a testa, in totale 2 mi-
liardi di euro, prelevati dalle
liquidazioni.

Se la trattativa con la Metec
dovesse fallire ai lavoratori
saranno restituiti i soldi, ma
chi gli restituirà la dignita
che solo un lavoro può dare?

cristiana cimmino
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I prezzi di seguito elencati debbono intendersi per ogni parola e per un minimo di
10 parole ad annuncio. (*)
AVVISI EVIDENZIATI maggiorazione di 15,00 euro
Per annunci in grassetto/neretto tariffa doppia.
1 Acquisti appartamenti e locali, Euro 3,00-3,50; 2 Acquisti ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 3
Affitti appartamenti per abitazione, Euro 3,00-3,50; 4 Affitti uso ufficio, Euro 3,00-3,50; 5
Affitti locali commerciali, Euro 3,00-3,50; 6 Affitti ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 7 Auto, Euro
3,00-3,50; 8 Avvisi commerciali, Euro 3,00-3,50; 9 Camere, Pensioni, Euro 3,00-3,50; 10
Capitali, Società, Finanziamenti, Euro 14,00-16,20; 11 Cessioni rilievi aziende, Euro
14,00-16,20; 12 Concorsi, Aste, Appalti, Euro 14,00-16,20; 13 Domande lavoro, Euro
0,60-0,60; 14 Matrimoniali, Euro 3,00-3,50; 15 Offerte impiego e lavoro, Euro 4,50-5,50; 16
Offerte rappresentanze, Euro 4,50-5,50; 17 Professionali, Euro 7,00-9,00; 18 Vendita
appartamenti per abitazione, Euro 3,00-3,50; 19 Vendita uso ufficio, Euro 3,00-3,50; 20
Vendita locali commerciali, Euro 3,00-3,50; 21 Vendita ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 22
Vendita Fitti immobili industriali, Euro 3,00-3,50; 23 Villeggiatura, Euro 3,00-3,50; 24 Varie,
Euro 7,00-9,00.

(*) Il secondo prezzo si riferisce agli avvisi pubblicati giovedì, domenica e festività
nazionali.

Si precisa che tutti gli avvisi relativi a «Ricerca di Personale» o «Offerte di Impiego e Lavoro»
debbono intendersi riferiti a personale sia maschile che femminile. Ai sensi dell’art.1 legge
9-12-’77 n. 903, è vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso, per quanto riguarda
l’accesso al lavoro, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il
settore o il ramo di attività.
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Per la pubblicità su

BARI: 080/5485111 - BARLETTA: 0883/531303

FOGGIA: 0881/772500 - LECCE: 0832/314185

TARANTO: 099/4532982 - POTENZA: 0971/418536 

24VA R I E

A Torreamare Nicol unica vera super-
stallona decolté prorompente com-
pletissima. 331/402.17.36.

BA R I centro strepitosa novità... mia
specialità... il tuo piacere.
333/838.75.75.

BA R I zona Policlinico novità biondis-
sima corpo mozzafiato completissima
impazzirai. 324/631.41.20.

CASSANO MURGE bellissima un-
gherese decolté abbondante passio-
nale indimenticabile massaggi com-
pleti. 338/968.31.26.

COZZE... vicinanze bella mediterra-
nea presenza sensualissima calze a
rete... 340/979.17.15.

POLIGNANO novità assoluta fotomo-
della 25enne bellissima caldissima di-
sponibilissima climatizzato.
345/962.91.10.

TO R R E A M A R E novità Nancy bellis-
sima dea del piacere decolté abbon-
dante. 333/414.15.37.

TRASPORTI LA «FRENATA» ARRIVA PROPRIO IN UNA SETTIMANA CHIAVE, DURANTE LA QUALE È PREVISTA LA FIRMA DEL CONTRATTO TRA LE DUE COMPAGNIE AEREE

Poste imbarazza Alitalia e banche
Nuove nubi sull’operazione con Etihad. E la Uilt prepara due referendum

l ROMA. Le condizioni di
Poste per un nuovo impegno
finanziario in Alitalia potreb-
bero mettere in discussione
l’intera operazione con
Etihad. È quanto vanno ri-
petendo in queste ore banche e
azionisti della
compagnia ita-
liana, rimaste
di stucco di
fronte ai «pa-
letti» con cui la
società guidata
da Francesco
Caio ha accet-
tato di parte-
cipare all’equi -
ty committment.

Una frenata che arriva pro-
prio in una settimana chiave,
durante la quale potrebbe ar-
rivare la firma del contratto
tra le due compagnie.

Tra le banche e i soci ci
sarebbe irritazione perché la
posizione presa da Poste, se-
condo azionista con il 19,48%,

potrebbe mettere in difficoltà
un po’ t u t t o.

L’azionista pubblico di Ali-
talia avrebbe chiesto tra le
altre condizioni quella di ver-
sare i 40 milioni nella newco
anzichè nella old company:

questo mu-
terebbe l’as -
setto della
nuova Alita-
lia, con i so-
ci che pas-
s e re bb e ro
da due a tre,
Cai (46%),
Poste (5%)
ed Etihad

con il 49%. Cambiare le carte
in tavola a questo punto
dell’operazione, sostengono
fonti vicine al dossier, rischia
di vanificare gli sforzi fatti
fino ad ora. E creerebbe una
situazione di soci di serie A e
soci di serie B. Inoltre, arrivati
a questo punto non ci sareb-
bero molti margini per ria-

prire la trattativa: anche per-
chè le carte relative all’ope -
razione, sulla base degli ac-
cordi raggiunti fino ad ora,
infatti, sono già state inviate
all’Ue per accelerare l'istrut-
toria.

Che la si-
tuazione sia
delicata lo
confer ma
anche il fat-
to che il go-
verno sia in
campo, in-
sieme
all’azienda,
per scioglie-
re il nodo: i contatti, secondo
quanto si apprende, sono con-
tinui, anche perchè i tempi
s t r i n g o n o.

Venerdì è fissata l’assem -
blea dei soci che dovrebbe
deliberare il nuovo impegno
finanziario da circa 200 mi-
lioni a garanzia di eventuali
perdite e contenziosi. E in

I PALETTI
Tra le condizioni quella di
versare 40 milioni nelle

casse della newco

BUENOS AIRES UDIENZA IL 22 LUGLIO IN VISTA DELLA SCADENZA DEI DEBITI PER EVITARE IL DEFAULT

L’ottimismo dei mercati
sul futuro dell’Argentina

settimana potrebbe essere
convocato un consiglio di am-
ministrazione della compa-
gnia per varare l’aumento di
capitale e forse anche per l’ap -
provazione del testo del con-
tratto tra Alitalia ed Etihad.

C o n t r at t o
che, come an-
nunciato dal
ceo di Etihad
Hogan, verrà
firmato entro
fine mese.
Non è escluso
forse già entro
questa setti-
mana.

Intanto i sindacati sono al
lavoro per il referendum sulle
intese siglate nei giorni scorsi.
La Uiltrasporti domani invie-
rà una lettera a Cgil, Cisl e Ugl
per chiedere di fare la con-
sultazione tra i lavoratori: la
Uilt vuole due referendum,
uno sul contratto e uno sul-
l'accordo sui tagli al costo del

lavoro per 31 milioni negli
ultimi sei mesi dell’anno. In-
tanto si apre uno scontro in-
terno all’Ugl trasporti, con la
segreteria nazionale che de-
finisce destituite di fondamen-
to le notizie di «una scissione
della struttu-
ra nazionale
dei piloti
dell’Ugl Tra-
sporto aereo,
mentre gli as-
sistenti di vo-
lo hanno dato
piena adesio-
ne alla firma
degli accor-
di».

Ma l’ex responsabile orga-
nizzativo dell’Ugl per il tra-
sporto aereo Tonino Muscolo,
sostiene che l’adesione del
personale navigante dell’Ugl
alla Uiltrasporti conta già un
centinaio di piloti e che nei
prossimi due giorni si iscri-
veranno i restanti (un altro

centinaio circa): un esodo che
«sta avendo un effetto domi-
no».

Sempre in tema sindacale è
«giallo» all’Ugl: l'adesione del
personale navigante dell’Ugl
alla Uiltrasporti, l’unico sin-

dacato ad
aver detto no
al contratto
di settore e
all’a c c o rd o
sui risparmi
in Alitalia,
«sta avendo
un effetto do-
mino» riferi-
sce l’ex re-

sponsabile organizzativo
dell’Ugl per il trasporto aereo
Tonino Muscolo, spiegando
che già un centinaio di piloti
sono passati alla Uilt e nei
prossimi due giorni si iscri-
veranno i restanti (circa un
altro centinaio). E l’esodo po-
trebbe essere seguito anche gli
assistenti di volo.

TEMPI STRETTI
Le carte relative

all’accordo già inviate
alla Ue per l’istruttoria

L’AT T E S A
Venerdi l’assemblea dei soci

dovrebbe deliberare
l’impegno di 200 milioni

l NEW YORK. Rush finale per un accordo o per il
default. Si apre quella che potrebbe essere la set-
timana cruciale per l’Argentina: il 22 luglio è in
programma infatti una nuova udienza davanti al
giudice Thomas Griesa in vista della scadenza del 30
luglio, quando Buenos Aires dovrà pagare i creditori
che hanno aderito al concambio o farà default.

U n’udienza decisiva e sulla quale il mercato è
ottimista, come mostrato dal rally recente dei bond
argentini. Gli analisti sono convinti che preverrà il
buon senso e alla fine un accordo sarà raggiunto:
u n’intesa sarebbe una vittoria per gli hedge fund e
per Buenos Aires. Un default, infatti, avrebbe un
impatto severo sull'economia dell’Argentina già in
recessione, soprattutto se i prezzi dei bond crol-
lassero aumentando i costi di finanziamento.

Lo scambio di accuse fra le due parti intanto

prosegue. Elliot Management punta il dito contro
l’Argentina e il suo rifiuto a trattare. «Non vuole
incontrarci e neanche tentare di trovare una so-
luzione: il governo dell’Argentina sembra determi-
nato a fare default». Il ministro dell’Economia di
Buenos Aires, Axel Kicillof, invece di trattare con il
tempo che stringe è volato negli ultimi giorni in
Brasile per il vertice dei Brics, dove ha cercato di
sostegno internazionale. Da Buenos Aires invece
arrivano voci di contatti fra le parti alla ricerca di un
a c c o rd o.

«L'Argentina – affermano gli analisti – più tempo
spreca, più difficilmente otterrà» una sospensione
della sentenza. Alcuni osservatori ritengono che un
default non sia nell’interesse degli hedge fund ma
che agitarne lo spettro sia l'unica arma a dispo-
s i z i o n e.
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Pubblica amministrazione
dieci giorni per cambiare
Il parlamento al lavoro sulle misure economiche e la competitività

I DATI LE PIÙ A RISCHIO SONO LE BANCONOTE DA 20, 50 E 5

L’Italia invasa
dagli euro falsi

CON IL PROGETTO RAZVITIE
GRANDI INFRASTRUTTURE
TRA BALTICO E ATLANTICO

di MARIO LETTIERI E PAOLO RAIMONDI

l ROMA. Sempre più banco-
note false in circolazione nel no-
stro Paese. Nel primo semestre
dell’anno la Banca d’Italia ha ri-
tirato oltre 74 mila biglietti falsi,
con un incremento del 6,5% ri-
spetto al secondo semestre del
2013 e del 17,2% rispetto allo stes-
so periodo dello scorso anno.

Con i tagli da 20 e da 50 euro
che restano quelli più a rischio.
In terza posizione c'è poi il bi-
glietto da 100 euro: nel semestre
ne sono stati ritirati 12.371 pez-
zi.

La vera sorpresa di questi dati
è l’impennata dei biglietti falsi

da 5 euro: nei primi sei mesi ne
sono stati ritirati 653 pezzi, ap-
pena lo 0,88% del totale, ma co-
munque in forte aumento rispet-
to ai 75 pezzi del primo semestre
2013 e degli appena 35 pezzi dei
primi sei mesi del 2011. Aumen-
tano anche i falsi tra i biglietti da
10 euro: ne sono stati ritirati po-
co più di 5 mila pezzi (+44%),
pari a circa il 7% del totale. In
calo invece i biglietti falsi di
grande taglio: i 200 euro falsi
ritirati sono stati 604 (0,81% del
totale), in calo del 62,6% rispetto
ai primi sei mesi del 2013; ancora
meno i 500 euro.

L
e Ferrovie Russe hanno scelto l’Italia per presentare
a livello internazionale fuori dai confini della Fe-
derazione Russa il grande progetto euro-asiatico di
sviluppo infrastrutturale «Razvitie». Una scelta si-

gnificativa sotto molti aspetti.
E’ un mega progetto integrato di sviluppo da realizzare in

10-20 anni con investimenti stimati in 1,5 trilioni di dollari e la
creazione di 12 milioni di nuovi posti di lavoro. Queste sono le
cifre che hanno accompagnato la presentazione del progetto
Razvitie illustrato a Roma lo scorso 25 giugno da Vladimir
Yakunin, presidente delle Ferrovie di Stato russe, da Boris
Lapidus, responsabile del settore di ricerca, da Mikahil Ba-
ydakov, presidente della banca d’investimento Millenium
Bank e da Yury Gromiko, coautore del progetto.

Razvitie si presenta, innanzitutto, come un corridoio mul-
ti-infrastrutturale che ha l’obiettivo di collegare con un si-
stema del tutto nuovo la costa del Pacifico con il Mar Baltico e

l’Atlantico. In Oriente coinvol-
ge grandi Paesi come la Cina e
il Giappone e in Occidente dif-
ferenti Stati dell'Unione euro-
pea. Attraverserà il continente
euro-asiatico e sarà composto
da un mix di collegamenti fer-
roviari, stradali e autostradali,
linee elettriche e linee cablate,
condotte per il petrolio e il gas,

canalizzazioni delle acque. Lungo il suo percorso si ipotizzano
parchi tecnologici e nuove città, almeno dieci.

Si riprende la tradizione dei grandi piani che nel secolo
scorso promossero l’industrializzazione della Russia e si pun-
ta alla ricomposizione del continente euro-asiatico come pa-
cifico soggetto attivo sulla scena mondiale.

E' però qualcosa di diverso dai tradizionali piani di sviluppo
– ha sottolineato Vladimir Yakunin – perché il suo obiettivo
non è semplicemente quello di dare un impulso alla crescita
dell’economia, ma è quello più interessante e ambizioso di
promuovere uno sviluppo solidale tra popoli diversi per civiltà
e tradizioni. Si caratterizza per l’uso delle tecnologie più
avanzate e per la sperimentazione di un nuovo approccio alle
compatibilità ambientali, mirando al miglioramento della
qualità della vita delle popolazioni interessate.

I concetti di crescita e di sviluppo non sono sinonimi. Essi
fanno riferimento a idee molto diverse, poiché con la crescita si
guarda alla misura quantitativa delle merci, dei servizi e della
ricchezza scambiati, mentre con lo sviluppo (razvitie) si pensa
alla qualità e alla diffusione del progresso e del benessere dei
popoli. Questa è l'idea forte che ci piacerebbe attecchisse anche
nell'Unione europea.

Con il progetto Razvitie, la Russia intende avanzare una
proposta concreta per cambiare i paradigmi economici. In
questa ottica, anche il sistema bancario dovrà rispondere alle
esigenze dell'economia reale e dare sostegno agli investimenti
realmente innovativi a lungo termine.

Razvitie, dunque, come una piattaforma tecnologica, avrà i
suoi terminali in Oriente, in Cina e Giappone, con pro-
lungamenti nel Sud-Est asiatico, realtà nelle quali si è già
cominciato a costruire un anello di collegamenti ferroviari e
di fibre ottiche per potenziare i sistemi comunicativi. Anche in
Occidente si prevedono collegamenti con le grandi reti di
comunicazione europee.

L’avvio di un simile progetto ovviamente può rappresentare
una grande opportunità per il sistema italiano. Soprattutto per
quelle imprese che hanno affrontato la sfida dell’innovazione e
della modernizzazione e sono in grado di contribuire alla
costruzione delle grandi infrastrutture, delle nuove città e dei
poli tecnologici previsti lungo il corridoio.

Dall’incontro di Roma – promosso da Eurispes, Isiamed e
Millenium Bank – è nato anche un Comitato italiano di
coordinamento, di cui gli autori sono tra i promotori, per
rappresentare anche le istanze del nostro Paese. E’ una grande
occasione di rilevanza strategica che non possiamo perdere.

L'idea, il progetto Razvitie, come sottolineato dagli orga-
nizzatori del convegno, può essere un ponte tra popoli e Stati.
Attraverso la cooperazione e lo sviluppo economico e sociale si
potrebbe dare un contributo al superamento dei crescenti
conflitti regionali, a partire dalla questione ucraina.

l ROMA. Fine di luglio incande-
scente per l'iter dei principali prov-
vedimenti economici che sono all’esa -
me del Parlamento.

Una vera e propria corsa contro il
tempo per le riforma della Pubblica
amministrazione, il Dl competitività, la
delega a corredo del Jobs Atc, quella
fiscale e il cosiddetto Sblocca Italia.

P. A . - il dl è all’esame della com-
missione Affari Costi-
tuzionali della Came-
ra. Oggi dovrebbero
arrivare gli emenda-
menti del Governo
(circa 1.500 quelli to-
tali). Per ora la com-
missione ha votato gli
emendamenti relativi
agli articoli più paci-
fici, con alcune correzioni tecniche
riguardanti il processo telematico. È
atteso in Aula, in prima lettura, la
prossima settimana (forse giovedì), ma
dopo il dl carceri. Il dl va convertito
entro il 24 agosto.

Diversi sono i punti caldi del decreto,
dall’abolizione del trattenimento in ser-
vizio al dimezzamento
dell’importo dovuto
dalle imprese alle ca-
mere di commercio, fi-
no ad arrivare alla
mobilità, nodo que-
st’ultimo su cui il mi-
nistro ha mostrato
delle aperture. La ri-
forma della Pa però
non finisce con il dl, c'è anche il ddl
delega, che dovrebbe a breve essere
presentato in uno dei due rami del
Pa rl a m e n t o.

COMPETITIVITÀ - il dl per le im-
prese (34 articoli) è all’esame delle
commissioni Industria e Ambiente del
Senato. È in calendario in Aula dal 21
luglio ma potrebbe slittare alla fine
della settimana (24) o alla successiva
per l’impegno sulle riforme. È in prima
lettura e deve essere convertito entro il
22 agosto.

I tasselli più importanti, destinati a
modificare il mosaico, riguardano
l’anatocismo e lo spalma incentivi. Sul
primo dovrebbe, a meno di sorprese,
passare una modifica della norma per

come è scritta nel testo attuale. In tal
senso c'è la proposta del senatore Sal-
vatore Tomaselli, capogruppo Pd in
commissione Industria. E, naturalmen-
te ha il suo peso la posizione del
presidente della commissione Bilancio
alla Camera Francesco Boccia: «L'a-
natocismo non ritornerà nel nostro
ordinamento. Lo avevamo già cancel-
lato, lo cancelleremo ancora». Sull'altro
punto caldo, che dispone il taglio del

10% delle bollette elet-
triche alle pmi, non
escludono contenziosi
per il cosiddetto spal-
ma incentivi facendo
però presente che so-
no state prese inizia-
tive idonee per pre-
venirli. Infine, si
aspetta la trasforma-

zione del nuovo decreto sull'Ilva, de-
dicato al prestito ponte, in emenda-
mento del governo oppure dei relatori.

L AVO R O - per la delega che completa
il Jobs act il governo puntava a un
primo voto del Senato entro luglio. Il ddl
è all’esame della commissione Lavoro

che ha votato tutti gli
emendamenti tranne
quelli sull'articolo 18.
Il testo, se si trovasse
uno «slot», potrebbe
andare in Aula già
l’ultima settimana di
luglio ma potrebbe es-
sere «rimandato» a
s e t t e m b re.

DELEGA FISCALE - il governo ha
varato i primi due decreti delegati sul
730 precompilato e altre semplificazioni
e sul catasto, con le indicazioni per le
commissioni censuarie. I testi sono
stati trasmessi per i pareri alle com-
missioni competenti, che hanno tempo
fino a fine luglio per esprimersi. Entro
fine luglio potrebbero arrivare altri
decreti legislativi.

SBLOCCA ITALIA - all’esame del
Parlamento potrebbe arrivare prima
della pausa estiva anche il decreto per
sbloccare i cantieri. Il governo l’ha
annunciato, ma il testo non è ancora
passato sul tavolo del Consiglio dei
ministri.

GLI «STRAORDINARI»
Una vera e propria corsa

per salvare almeno
cinque provvedimenti

L AVO R O
La commissione ha votato

tutti gli emendamenti
tranne quelli sull'articolo 18

ECONOMIA&F I NA N Z A

IL PROGRAMMA
Opere realizzate in 10-20

anni. Creati più di 12
milioni di posti di lavoro

ROMA L’aula di Montecitorio
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Fine di un’illusione
parola di Bibbò

R
aggiungo Antonio Bibbò nella sua casa luminosa di
via Fortunato, a Bari. Pensavo mi desse appuntamen-
to alla galleria La Nuova Vernice ,ma con aria rab-
biosa e mortificata mi ha detto a telefono che ne par-

leremo, perché il discorso è lungo. Il discorso è - mi dice ac-
cogliendomi tra le sculture di bronzo e di gesso dipinto che
animano ingresso e salone e poi attorno a due bicchieri di acqua
minerale, perché la glicemia ci minaccia entrambi -, che la
galleria non esiste più. Non c’erano soldi per pagare il fitto a
Simeone Di Cagno Abbrescia. I soci, quasi tutti pittori, si tas-
savano, si è tirato finché si è potuto, poi il tracollo e il pro-
prietario ha sfrattato. “Ma il mecenatismo?” Mai esistito in
Puglia. E’ mortificato, Antonio, come avesse perso un figlio.
“Avevo venticinque anni - continua spalancando gli occhi tondi e
ravviandosi i pochi capelli bianchi che incorniciano la pelatina
rotonda - quando la fondammo. Nel ’52. C’eravamo io, De Ro-
bertis, gli Spizzico, Gallo Maresca, Stifano. Ci consegnarono un
deposito, lavorammo parecchie settimane per ripulirlo, pittu-
rarlo. Ma anche oggi, ci puoi mica fare un negozio. E’ chiusa in
fondo all’atrio buio di un palazzo di corso Vittorio Emanuele. Ci
aspettavamo un gesto di protezione, in una città che non ha più
gallerie e spazi espositivi. Che ne faranno di quel locale? Nulla”.
Ma a Bari va tutto così. Della bottega Spizzico si è fatta una
pizzeria da asporto e del Margherita uno squallido deposito in
cui approdano ogni tanto quattro opere d’arte e con sicumera gli
organizzatori di turno lo definiscono galleria d’arte moderna, la
sala Murat è un bazar per chincaglierie. Antonio ha 82 anni,
minuto, nervoso, sanguigno. E’ nato a Castelvetere Sannita e ha
condotto gli studi a Napoli, dalle elementari all’Accademia, per-
ché un pittore amico di famiglia, di fronte all’agilità della mano
del giovane convinse suo padre a mandarlo a scuola d’ar te.

A L L I E VO -A Napoli fu allievo di Guido Casciaro, di Striccoli,
un altamurano, di Galante, che era di Margherita di Savoia, di
Vasco Pratolini. Napoli era un punto di approdo da tutto il Sud.
“Pratolini ci portava ogni domenica a visitare gli scavi di Pom-
pei, dove mi piaceva riprodurre statue e mosaici e dove respirai
il gusto del classico, oppure ci faceva visitare le fonderie di
Chiurazzi e Laganà, dove guardavamo come si fondevano oro,
mercurio, bronzo . O anche al Museo archeologico”. Al giovane
Bibbò piaceva copiare le statue. Ne vedeva nelle chiese, le ri-
produceva su un taccuino, le toccava, attirandosi le ire dei preti
e poi a casa provava a trasformarle in statue di argilla dalle
linee classiche. Allora aveva maestri importanti, Gelli, allievo di
Libero Andreotti, Medardo Rosso, Manzù. “Imparai ad amare il
‘400 italiano e Donatello, che per me è il più grande scultore in
assoluto. Il Rinascimento, che era esaltazione del classico. Nel
’56 con Benito Gallo Maresca scegliemmo di venire a insegnare
a Bari, all’Istituto d’Arte che allora era sezione staccata di Na-
poli. Qui ci guardavano con sospetto e ci chiamavano i due
ma gliari”. Si alza, accarezza la testa realizzata per Paola, sua
figlia, dice che oggi non si può più fare bronzi, la sola fusione
costa quattro cinquemila euro. Mi racconta che a Bari cominciò
a realizzare personali. Partecipava a collettive alla Barcaccia e
alla Quadriennale di Roma, intanto sposava Angela, una donna
molto bella, che ci ha servito da bere e ora si è ritirata in cucina,
da lei aveva tre figlie, proprio mentre fondava La Vernice, che
con Il Sottano era uno dei punti di riferimento per la Puglia e
ospitava poeti come Bodini, Scotellaro, Levi e pittori locali e
nazionali, da Morandi a De Chirico. “Guadagnavo molto e avrei
potuto comprare tante opere di questi maestri, ma ero fissato
per le Ferrari. Ne ho avute due. Perché dentro sentivo una furia
selvaggia che solo con la velocità tacitavo. La velocità e la crea-
zione, la scultura. Tutto sempre sotto la spinta della passione.
Sai, senza passione non si crea nulla”. La bella linea classica dei
mosaici latini ritorna nella sua scultura, ma negli acrilici che
ha assiepato sui tavoli dove oggi lavora, tra un cavalletto e una
finestra che guarda alla via, il rosso pompeiano si accende di un
espressionismo violento. Mi mostra un album con diecine di
foto che riproducono le opere realizzate negli anni, gli Statuti
marittimi per il porto di Trani, i pannelli per le chiese di Bari,
Barletta, Noicattaro, Martina. Occorrerebbe un catalogo. Oc-
correrebbe una grande antologica, per evitare che Bibbò sia
inghiottito dal silenzio. Poi ci fu un altro grande salto nella sua
vita, un concorso da preside e l’offerta di quattro sedi presti-
giose sparse tra tutta Italia. “Scelsi Matera e me ne sono in-
namorato follemente. In quella realtà culturale ho capito qual
era il compito di un artista, impegnarsi per la società. Arrivai a
Matera e avevo 24 allievi. L’ho lasciata con novecento iscritti.
Negli anni strinsi amicizia con Ortega e Guerricchio, con Fran-
co Palumbo e i De Ruggiero. Un bel gruppo. Però continuavo a
vivere a Bari, preferivo fare il pendolare e non rovinare la vita
delle mie figlie”. Con i contadini si è votato al PCI? Sospira
amaro: “Sono stato sempre un uomo di sinistra, ma se la destra
non ci ha aiutato, il PCI e il PD ci hanno chiuso le porte in
faccia. E’ questo il difetto della sinistra, dire sempre: Togliti che
ora ti mostro come si fa. Mette al tuo posto gli uomini di ap-
parato e li porta avanti”.

COZZI

L’autunno sarà caldo
>> CONTINUA DALLA PRIMA

C
erto, poi, nessuno nel Paese met-
terebbe la mano sul fuoco sulla
priorità della riforma del Sena-
to, dinanzi ai buchi neri dell’eco -

nomia che non decolla, dei giovani senza
lavoro, della caduta nella soglia di povertà
anche di coloro che una volta facevano
parte del cosiddetto ceto medio, e dell’in -
cubo di nuove tasse, più o meno occulte, in
ar rivo.

La sentenza di assoluzione del leader di
Forza Italia nel processo Ruby ha sta-
bilizzato il processo di riforma che si fonda
sull’asse Renzi-Berlusconi. Non a caso, da
entrambi le parti, i commenti sono stati
sobri. Scontati quelli governativi sul ri-
goroso rispetto della sentenza; nemmeno
troppo sopra le riga quelle entusiastiche
dei berluscones. Nei fatti, un Berlusconi
libero dell’infamante accusa di corruzione
di minorenne, rafforza sia Matteo sia Sil-
vio. Perché è vero, come dice Renzi, che il
patto con Forza Italia sarebbe andato avan-
ti anche in caso di conferma della con-
danna, ma sicuramente, un secondo ver-
detto sfavorevole all’ex Cav avrebbe dato
più forza alle «voci di dentro» del Pd che
non ci stanno ancora a quella che ri-
tengono una sorta di «normalizzazione».

Il ministro Boschi auspica di chiudere la
prima parte della riforma del Senato entro
laprima decade di agosto, nonostante gli
8.000 emendamenti. E Renzi usa parole
molto dure contro i signori dell’ostruzio -
n i s m o.

Dopo il nuovo Senato toccherà all’Ita -
licum. Già pende la questione della legge
elettorale, che ruota attorno alla possi-
bilità di riaprire il confronto sulle pre-
ferenze, come è emerso dallo show in strea -
ming tra il premier e i grillini. E su questo
tema Renzi potrebbe aprire un nuovo ta-
volo di trattativa con gli «azzurri».

La sentenza sul ca-
so-Ruby riapre il pe-
rimetro della cosid-
detta «agibilità poli-
tica» del leader di
Forza Italia. Fino a
che punto? Si vedrà.
L’ex Cav ha ripreso
le redini del suo cam-
po, confermando il
patto sulle riforme. Il
che non significa, co-
me dice Brunetta,
che non si debba toc-
care nulla.

Forza Italia terrà
fede all’accordo con
Renzi soprattutto
per impedire che il
premier sia tentato
dal «forno» del M5S (aperture e chiusure si
susseguono giornalmente). Poi, i berlu-
scones devono sperare che il laborato-
rio-Renzi vada avanti perché hanno bi-
sogno di tempo per preparare una «ri-
fondazione azzurra». Una crisi improv-
visa, con il ricorso alle urne, vedrebbe
Forza Italia nella «terra di nessuno». Senza
un leader da contrapporre a Renzi e senza

una strategia delle alleanze.
Per questo, l’estate azzurra sarà calda. Che
farà Silvio? Assumerà il ruolo di «padre
nobile» per dettare tempi e modalità di
Forza Italia 2.0?

In queste ore, non mancano i retroscena.
Berlusconi starebbe pensando al rilancio
del partito, con una struttura leggera e con

quadri dirigenti scel-
ti con le primarie.
Sembrerebbe un’in -
dicazione nella dire-
zione della battaglia
avviata da mesi da
Fitto. Con quale, Ber-
lusconi dovrebbe
avere un colloquio
nelle prossime ore.

Il centrodestra sta
lentamente rimetten-
dosi in moto. E le
«sollecitazioni» lan-
ciate dalla Lega in
questi giorni sono
chiare. Un Berlusco-
ni che accettasse di
fare l’«allenatore», e
non più il capitano e

unico giocatore, potrebbe aiutare il pro-
cesso di riavvicinamento delle diverse ani-
me del centrodestra.

Forza Italia e M5S sono chiamati, quin-
di, nel brevissimo periodo a una rifon-
dazione della loro essere, per non correre il
rischio, come qualcuno dice, di dover su-
bire un ventennio di egemonia renziana.

Michele Cozzi

S TA M E R R A

La latitanza della politica
>> SEGUE DALLA PRIMA

A
parte gli aspetti estetici (una “quisquilie” per una
città - anche Brindisi, come Taranto - ha le industrie in
casa!), in caso di incidente, che nessuno si sognava di
escludere teoricamente, il rischio per la città, anche

perché il costruendo rigassificatore era contiguo al Petrol-
chimico (dove non si fabbricano gassose) sarebbe stato di una
catastrofe dalle conseguenze paragonabili solo a quelle dei
disastri livello Bhopal. Una ipotesi che metteva terrore al suo
pensarlo. Ci si oppose con fermezza, con il sostegno di tutte le
istituzioni, dal Comune alla Provincia, alla
Regione, ma con giudizio. Nel senso cioè
che, salvo le frangie più radicali. non si
disse solo no e basta. Prendendo atto della
posizione favorevole di Confindustria, di
parte del sindacato (solo la Cgil era con-
traria all’impianto), e di parte della politica
(Berlusconi aveva promesso la realizzazione
dell’impianto persino a Tony Blair che
glielo aveva chiesto personalmente), le “co -
lombe”, che pure c’erano nel movimento
degli oltranzisti, suggerivano che si spo-
stasse la costruzione dell’impianto a 15-20
miglia dalla costa, rendendolo offshore,
oppure se ne ridimensionasse drasticamen-
te la dimensione trasferendolo un po’ più a
sud, ai margini della zona industriale. In
questo modo si sarebbe allontanato dalla
città e le grandi gasiere non avrebbero
compromesso le attività portuali. Gli in-
glesi, ed i loro supporter italiani, si incaponirono non solo
rifiutando tutte le proposte alternative, ma addirittura mettendo
in atto iniziative proibite dal codice penale (persino la cor-
ruzione), e si fecero male da soli. Anche in quella vicenda
–ispirati chissà da quale scienziato della comunicazione- la
British Gas attuò una capillare campagna di convincimento
verso giornali e opinion leader, e fu commissionato, a pagamento,
persino uno studio sullo sfruttamento della catena del freddo
all’Università di Lecce. Se gli inglesi fossero stati meno sup-
ponenti (e sparagnini sulle modifiche richieste al progetto) e più
disponibili a rispettare le ragioni degli altri, forse oggi il
rigassificatore di Brindisi sarebbe stato già costruito, garantendo
sia l’utilissimo approvvigionamento di gas al paese e anche
qualche decina di posti di lavoro. La vicenda si è invece
recentemente conclusa con la confisca dell’area di mare dove,

prima dell’intervento della magistratura, era stata quasi com-
pletata l’ampia colmata di cemento che doveva reggere il mostro,
e il ritiro delle autorizzazioni a suo tempo concesse. Nessuno
venga ancora a raccontare che una giusta causa, quella di portare
più gas alle nostre industrie, sia stata bloccata dall’ir responsabile
Nimby degli egoisti brindisini (e pugliesi).

La storia si sta ripetendo a Lecce, nella marina di Melendugno.
Qui, diversamente da Brindisi, l’opera non è neanche iniziata, né
si ha notizia –nonostante la violenza delle polemiche- di manovre
“off limits” sotto il profilo penale. A differenza poi del ri-
gassificatore della British Gas, nella Tap sono impiegati anche

capitali italiani. Il che avrebbe dovuto
rendere più agevole il percorso per rea-
lizzare l’opera. Invece così non sta ac-
cadendo, e forse anche per questa cir-
costanza vanno messi in conto possibili
strumentalizzazioni di potentati economici
e della politica (anche italiani e salentini)
interessati ad analoghi investimenti. Con-
vincere le popolazioni ad accettare certi
impianti è operazione difficile, specialmen-
te quando si toccano realtà consolidate, che
sono sostanza economica e cultura di un
territorio, come è la marina di Melendugno.
Hai voglia a dire che l’impianto è sicuro,
che si tratta di un semplice tubo sot-
tomarino che sbocca nell’entroterra e porta
lontano il suo contenuto, a finanziare lu-
minarie e sagre paesane, chi può togliere
dalla testa della gente la preoccupazione
che, un giorno o l’altro, una perdita di gas

possa sconvolgere la loro vita, le abitudini, anche lo stesso diritto
a prendere il sole? Si può definire un semplice episodio di Nimby
la difesa di interessi reali e solidi che, anche solo teoricamente,
possono risultare a rischio con la realizzazione del progetto?
Quale “solidarietà o senso dello stato” può giustificare questo
r i s ch i o ?

Ed ecco che si torna alla politica, alle sue latitanze, alle sue
contraddizioni, ai cattivi esempi che offre (ivi inclusi, vedi Mose
o Export, certi interessi inconfessabili). Di quali strumenti di
legge “r i s a rc i t o r i e ” (non solo economiche) il nostro paese si è
sinora dotato per impedire che la pratica del Nimby diventasse
cultura di massa e, a prescindere dalle ragioni in campo (tutte
sempre opinabili), uno degli impedimenti più forti allo sviluppo
e alla modernizzazione del nostro paese?

Vittorio Bruno Stamerra

LETTERE E COMMENTI

ENERGIA Tubi per il gasdotto

PREMIER Matteo Renzi, 39 anni
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Non c’è spazio per la pietà a Gaza. Non
c’è spazio per una tregua. A Gaza c’è so-
lo spazio per la guerra. Una sporca guer-
ra. Quello di ieri è stato il giorno più
drammatico, una domenica di sangue. I
nuovi raid, secondo fonti palestinesi,
hanno provocato almeno 96 morti ieri
nella Striscia, 65 dei quali nel popoloso
rione di Sajaya, dove i combattimenti so-
no stati più intensi. Tra le vittime, secon-
do il ministero della Salute di Gaza, ci
sono 17 bambini e 15 donne. Qui le stra-
de sono ricoperte di macerie e centinaia
di persone sono in fuga e in cerca di rifu-
gio. Fra le vittime, anche un addetto
all’ambulanza e un giovane giornalista,
Khalid Hamad.

SENZATREGUA
Hamas ha richiesto a Israele un cessate
il fuoco di due ore per ragioni umanita-
rie, e lo Stato ebraico ha accettato, ma
dopo appena un’ora le Brigate Ezzedin
al-Qassam hanno ricominciato a spara-
re e la tregua è saltata. Il braccio armato
di Hamas ha lanciato ancora missili, pro-
vocando lo sgombero di alcuni quartieri
a nord di Tel Aviv, panico nelle città co-
stiere di Ashdod e di Ashqelon. Il segre-
tario generale della Lega Araba, Nabil
el-Araby, ha detto che i «bombardamen-
ti barbari» e l’attacco terrestre israelia-
no contro il quartiere di Sajaya a Gaza
sono considerati come un «crimine di
guerra» contro i civili palestinesi. Ma il
premier israeliano Benjamin Netan-
yahu alla Cnn replica: «Hamas usa i civili
per proteggere i suoi missili, come scudi
umani. Israele usa i missili per protegge-
re i civili».

Secondo il portavoce dei servizi pale-
stinesi di soccorso Ashraf al Qudra
dall’inizio dell’operazione «Margine pro-
tettivo», sono morti 435 palestinesi, di
cui 118 minori, 45 donne e 25 anziani. I
feriti sono saliti a 3000. E a salire , oltre
80.000, è anche il numero degli sfollati
a Gaza: lo ha comunicato l’Unrwa,

l’agenzia per i rifugiati dell’Onu. Le per-
sone hanno trovato rifugio in 49 scuole
dell’agenzia che ha lanciato un appello
per continuare a fornire loro cibo, cure
mediche e aiuti d’emergenza come mate-
rassi, coperte, kit per igiene personale.

PERDITEDI TSAHAL
Cronaca di guerra. Almeno 13 soldati
israeliani sono rimasti uccisi e una cin-
quantina sono rimasti feriti nei furiosi
combattimenti nella Striscia di Gaza nel-
la notte tra sabato e domenica, il bilan-
cio più pesante in una singola giornata
dall'inizio dell’operazione «Margine pro-
tettivo». A darne notizia è stata una por-
tavoce di Tsahal. È salito così a 18 il nu-
mero dei militari israeliani morti nell’of-
fensiva terrestre nell’enclave palestine-
se, scattata giovedì sera. I militari uccisi
nelle prime ore di ieri appartenevano al-
la Brigata Golani ed erano impegnati
nell'avanzata sul quartiere Sajaya, consi-
derato una centrale del terrorismo di Ha-
mas e su cui si è abbattuto un pesantissi-
mo bombardamento da terra, aria e ma-
re. Tra le vittime israeliane ci sarebbe lo
stesso comandante della Brigata, anche
se Israele ha confermato solo il suo feri-
mento e il ricovero in un ospedale di
Beersheva. Alcuni soldati stavano avan-
zando in una strada quando sono stati
fatti bersaglio di un lancio massiccio di
razzi anticarro, granate e colpi di armi
automatiche. In particolare una granata
anticarro ha centrato un blindato Na-
mer, uno dei più sofisticati dell’esercito
e basato sul carro armato Merkava 4, uc-
cidendo diversi militari. Altri soldati so-
no morti per un missile anticarro.
Tsahal ha anche riferito che nel fine setti-
mana sono stati distrutti 40 tunnel sca-
vati da Hamas e che sono stati catturati
13 miliziani palestinesi, portati in Israele
per essere interrogati.

MICROFONOACCESO
La verità è nel «fuori onda». Impegnato
in un tour mediatico senza soste, il segre-
tario di Stato Usa, John Kerry, «scivola»
inavvertitamente sul microfono aperto

durante una pausa pubblicitaria dell’in-
tervista a Fox. Kerry nn si accorge che il
microfono non è spento e, in una conver-
sazione telefonica con una persona del
suo staff, si lascia sfuggire ciò che pensa
veramente dell’offensiva militare
d’Israele a Gaza. Altro che operazione di
precisione...», esclama Kerry «off the re-
cords» nel giorno della strage di Sajaya.
«Altro che operazione di precisione.
L’escalation è significativa. Dobbiamo
andare lì. Dobbiamo andare lì stasera. È
pazzesco stare seduti», insiste.

Ignaro che la sua telefonata fosse sta-
ta registrata, il capo della diplomazia
Usa torna davanti alla telecamere e vie-
ne incalzato da Chris Wallace, il giornali-
sta che lo stava intervistando. «Mentre
era in camera e con il microfono, ha par-
lato con una persona del suo staff sulla
situazione in Israele. Quando ha detto
«altro che operazione di precisione» si
riferiva al fatto che è preoccupato del fat-
to che Israele possa essersi spinto trop-
po in là?», chiede Wallace andando subi-

to al sodo. «In queste situazioni è diffici-
le. Ho reagito ovviamente in un modo
comune a tutti quando si tratta di bambi-
ni e civili», «balbetta» Kerry riferendosi
al bilancio delle vittime. «La guerra è dif-
ficile. L’ho detto pubblicamente e lo ripe-
to», puntualizza, tornando poi alla ver-
sione ufficiale di Washington: «Difendia-
mo il diritto di Israele a fare quello che
sta facendo». «Ora la fase terrestre
dell’operazione Margine protettivo si
estende, con forze supplementari per
combattere il terrorismo nella striscia di
Gaza e stabilire una realtà che garanti-
sca agli israeliani di vivere in sicurezza»,
si legge in un comunicato emesso in sera-
ta dalle Forze di difesa (Idf). In questa
situazione il conflitto rischia di estender-
si. L’altro ieri sera rivolte di giovani ara-
bi sono scoppiate in diversi quartieri di
Gerusalemme Est: manifestanti con il
volto coperto hanno lanciato molotov e
pietre contro la polizia che ha reagito
con «misure idonee a disperdere la fol-
la».

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

«Bombardare a tappeto quartieri densa-
mente abitati non è un esercitare il dirit-
to di difesa né può essere giustificato in
nome della lotta al terrorismo. Massa-
cri come quello perpetrato oggi (ieri,
ndr) a Sajaya hanno solo una definizio-
ni: crimini di guerra». A parlare è una
delle figure più rappresentative della
leadership palestinese: Nabil Abu Ru-
deina, portavoce del presidente dell’Au-
torità nazionale palestinese Mahmoud
Abbas (Abu Mazen).
A Gaza è stata una domenica di sangue.
Segnata dal massacro di Sajaya. Il presi-
dente Abbas è in Qatar per cercare di ri-
lanciare il cessate-il-fuoco.
«La situazione è drammatica. Siamo nel
pieno di una tragedia immane. I morti si
contano a centinaia, i feriti a migliaia.
Gli sfollati sono ormai quasi 100mila. Il
mondo non può assistere passivamente
a quello che il presidente Abbas ha giu-
stamente definito come un genocidio in
atto a Gaza».
Israele imputa a Hamas la responsabilità
di aver rigettato la tregua negoziata
dall’EgittoeaccettatadalpresidenteAb-

bas.
«Quella proposta va ripresa e dettaglia-
ta ulteriormente. Ma ciò sarà possibile
se tutti i soggetti in campo faranno la
loro parte. È importante in questo sen-
so l’iniziativa della Lega Araba e dei sin-
goi Paesi membri che possono esercita-
re la loro influenza anche in campo pale-
stinese. L’iniziativa egiziana è ancora in
campo, intanto però a Gaza si continua
a morire, e a morire sono in gran parte
donne, bambini, civili...Le armi devono
tacere per permettere alla diplomazia
di agire, le armi devono tacere per per-
mettere alle organizzazioni umanitarie
di prestare soccorso alla popolazione di
Gaza. Come si può parlare di dialogo, di
pace, quando negli ospedali della Stri-
scia mancano il plasma, gli aghi per su-
turare le ferite? Il cessate-il-fuoco va im-
posto immediatamente. Ne va della vita
di altre centinaia di persone».
Insistosuunpunto:Israeleaccusailpresi-
dente Abbas di aver legittimato Hamas
conlaformazionediungovernodi ricon-
ciliazione nazionale di cui il movimento
islamista fa parte. Per Netanyahu, avete
apertoai terroristi.
«I governanti israeliani sono molto abili
nel manipolare la realtà e far cadere su-

gli altri le responsabilità dei fallimenti
del negoziato. Ma la verità è un’altra.
Opposta. Il presidente Abbas si è detto
disponibile, e non da oggi, a quei com-
promessi necessari per giungere ad un
accordo di pace globale fondato sul prin-
cipio, delineato anche nella Road Map
del Quartetto per il Medio Oriente (
Usa, Ue, Onu, Russia, ndr), di “due po-
poli, due Stati”. Se il negoziato non è
andato avanti è perché con le sue forza-
ture unilaterali, Israele ha praticato
una politica dei fatti compiuti che ha de-
potenziato quel principio, rendendolo
sempre meno praticabile. Tuttavia, re-

stiamo convinti che non ci sia un’alter-
nativa al dialogo. La guerra non è il de-
stino inevitabile dei popoli che vivono in
Palestina. C’è il piano di pace già appro-
vato dalla Lega Araba, si parta da quel-
lo, che se accettato, determinerebbe
una svolta storica nell’intero Medio
Oriente, perché aprirebbe la strada ad
una pace non fra Israeliani e Palestine-
si, ma una pace fra Israele e i suoi vicini
arabi».
TornandoallaguerradiGaza.L’Anpparla
di tregua, ma da più parti, e non solo in
Israele,simetteindubbiocheilpresiden-
teAbbaspossa imporla adHamas.

«Delegittimare la controparte è un eser-
cizio che fa il gioco solo di chi vuol far
saltare il tavolo negoziale. Il presidente
Abbas è il garante degli accordi sotto-
scritti dall’Anp e dall’Olp. Il presidente
Abbas è l’unico legittimato a negoziare.
Ma negoziare non significa rinunciare a
far valere le proprie ragioni. Quando
chiediamo lo stop agli insediamenti nei
Territori occupati, quando sosteniamo
che un negoziato di pace deve avere co-
me basi le risoluzioni Onu 242 e 338,
quando sottolineamo la necessità di fa-
re chiarezza sui confini dei due Stati,
quando diciamo che una pace giusta e
duratura deve comprendere anche Ge-
rusalemme, quando sosteniamo tutto
ciò non lo facciamo per accondiscende-
re ad Hamas ma perché siamo profonda-
mente convinti che la pace è un incon-
tro a metà strada o non è. Per questo
affermiamo che la tregua deve essere il
primo passo seguito subito dopo dalla
riapertura del negoziato. Alternative
non ne esistono. Per noi ma anche per
Israele. Perché neanche il più militari-
sta tra i falchi di Tel Aviv può pensare di
poter cancellare un intero popolo e an-
nientare con la forza i suoi diritti all’au-
todeterminazione».

Strage a Sajaya: 65 imorti
Fuorionda di Kerry: pazzesco

L’INTERVISTA

NabilAbuRudeina

Un palestinese con il braccio
il corpo senza vita del figlio
di due anni ucciso
da una bomba a Rafah FOTO AP

«Ilmondo èpassivo di fronte a questo genocidio»

L’INVASIONEDIGAZA

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Ilportavocedelpresidente
dell’AnpAbuMazen:
«Bombardareatappeto
quartieridensamente
abitatinonèunesercitare
ildirittodidifesa»

● Tra le vittime 17 bimbi ● Uccisi 13 soldati
di Gerusalemme ● Il premier Netanyahu:
completeremo la missione ● L’Egitto apre il valico
di Rafah ● Distrutto un asilo finanziato dall’Italia
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SEGUEDALLAPRIMA
«Dopol’Iftar, il pasto serale che interrom-
pe il digiuno quotidiano del mese di Ra-
madan, Hounoud Abu Jarad ha fatto il
bagno ai bambini, due maschi di 2 e 4 an-
ni, e la bambina, Noor, di 6, e li ha messi a
letto. Neanche il tempo di chiudere gli oc-
chi e i missili hanno iniziato a colpire la
casa. Il primo ha ucciso diversi suoi pa-
renti: tre cognati e una sua cugina con le
due figlie, una di 7 mesi e l’altra di 2 anni
e mezzo, e un altro parente di 22 anni con
suo figlio di 2 anni. Allora Hounoud è cor-
sa a vedere se i suoi figli fossero salvi e ha
scoperto che erano stati raggiunti da
un’esplosione in giardino, ma erano vivi.
Tirati fuori dalle macerie, i due più picco-
li stavano relativamente bene, mentre
Noor aveva schegge nella schiena, nelle
gambe, e in testa, e una ustione al piede
destro». È uno dei racconti raccolti da Ju-
lie Webb, attivista e blogger neozelande-
se di 60 anni che in questi giorni si trova a
Gazaechepubblica costantementedetta-
gliate testimonianze dal posto.

GLIEROIDELLE AMBULANZE
«La notte appena trascorsa è stata estre-
ma». È la testimonianza di Mads Gilbert,
professore della clinica universitaria di
North Norway, Tromso, Norvegia, impe-
gnato a Gaza. «L'invasione di terra - rac-
conta sul sito gaza.scoop.ps- si è trasforma-
ta di nuovo stanotte in macchinate di cor-
pi. Imprecisati, strappati, sanguinanti,
tremanti, morenti. Palestinesi con ogni
sorta di ferite e di tutte le età». «Gli eroi
delle ambulanze - racconta - in tutti gli
ospedali di Gaza lavorano con turni di 12
ore, sfiniti dalla fatica. Si prendono cura
dei feriti, fanno il triage, tentano di orien-
tarsi nell’incomprensibile caos di corpi e
membra, che camminano, che non cam-
minano, che respirano, che non respira-
no, che sanguinano, che non sanguina-
no. Trattati come animali dall’esercito
“più morale del mondo”». Un altro chi-
rurgo norvegese, Erik Fosse, che presta

assistenza volontaria da vari giorni a Ga-
za, ha riferito che l’offensiva israeliana in
corso utilizza armi più letali del solito.
Fosse, che ha analizzato cadaveri con am-
putazioni agli arti inferiori, ha riscontra-
to ferite che non aveva mai visto in trent'
anni di esperienza all’università e di colla-
borazione con l’ong norvegese, Norwac.
«È un tipo di bombe anti-persona di pic-
colo diametro disegnate per uccidere
con maggiore precisione e che causa un
tipo di ferite particolari: vengono lancia-
te dai droni e, quando impattano con il
suolo, scaricano una tale carica di ener-
gia e di schegge che distrugge la parte in-
feriore del corpi», ha spiegato il medico
norvegese, cattedratico all’università di
Oslo. «Ci sono cadaveri che non hanno le
gambe e che presentano centinaia di bru-
ciature da pezzi di metallo liquido molto
caldo».

Racconti dall’inferno. L’inferno di
Sajaya. Dopo l’alba decine di feriti prove-
nienti da Sajaya sono stati trasportati

nell’ospedale Shifa di Gaza. Genitori por-
tavano bambini colpiti da frammenti, e le
sale di pronto soccorso si sono rapida-
mente riempite, costringendo i medici a
curare alcuni pazienti su materassi nei
corridoi. «Si è aperta la porta dell’infer-
no, e i frammenti di proiettili sono arriva-
ti attraverso le finestre», racconta al tele-
fono Jawad Hassanain, residente di Saja-
ya. «La casa ha tremato, così ho preso
mia madre, i miei figli e mio fratello, e
abbiamo cercato rifugio in un palazzo vi-
cino». «Sono circa sessanta i corpi senza
vita ritrovati finora ma probabilmente
sotto lemacerie ce ne sono molti altri, for-
se altrettanti». A spiegarlo a LaPresse è
Sobhi Skaik, chiururgo dell’ospedale Al
Shifa di Gaza, il maggiore della Striscia,
parlando della situazione nel quartiere di
Sajaya, nella parte est della città. «La not-
te scorsa (sabato, ndr) - racconta - è stato
unveromassacro. Arrivavano feriti conti-
nuamente. Abbiamo fatto del nostro me-
glio nonostante la carenza di medicinali.
Abbiamo perso delle vite. È stato sangui-
noso. Sembrava una cosa antica, le perso-
ne sembravano come animali. È stato un
attacco criminale. Io non faccio politica
ma non so cosa si intenda per terrorismo
se non è questo».

L’ASILO DISTRUTTO
Nei bombardamenti israeliani sulla Stri-
scia «è stato raso al suolo anche l’asilo di
Umel Nasser,alla cuiapertura aveva con-
tribuito la Cooperazione italiana». Lo ha
riferito la ministra degli Esteri, Federica
Mogherini, confermando le informazio-
ni che erano filtrate dall’enclave palesti-
nese. L’asilo «La terra dei bambini» era
stato aperto nel 2011 una manciata di chi-
lometri a nord-est dalla città di Beit Lahi-
ya, vicino al valico di Erez, con un proget-
to della Ong milanese Vento di Terra, fi-
nanziato dalla Cooperazione italiana. La
struttura, che ospitava un asilo con 130
bambini fra i tre e i sei anni di età e un
ambulatorio pediatrico, è stata distrutta.
Già nell'ottobre 2012 l'asilo era stato dan-
neggiato da un bombardamento israelia-
no. Fonti della Ong italiana hanno riferi-
to che prima del raid il villaggio era stato
sgomberato e la popolazionelocale, bam-
bini compresi, si è potuta mettere in sal-
vo. La struttura era diventata un punto di
riferimento nella zona, anche grazie alla
recente apertura di unamensa comunita-
ria. Vi lavoravano 20 persone formate
dalla Ong italiana. Ora quell’oasi di soli-
darietà non c’è più. Rasa al suolo in una
domenica di sangue.

Quattro giorni dopo il drammatico in-
cidente costato la vita a passeggeri ed
equipaggio del volo MH17 della Malay-
sia Airlines, c’è l’intesa tra il governo
di Kiev e i separatisti filorussi per ri-
muovere dal luogo dello schianto i cor-
pi delle 298 vittime dell’abbattimen-
to. Il vicepremier ucraino Vladimir
Groisman ha riferito che i miliziani
permetteranno agli esperti ucraini di
trasferire i cadaveri in vagoni frigori-
feri sotto la vigilanza dell’Osce. Gli uo-
mini dei servizi di emergenza ucraini
che lavorano sul posto - un campo
aperto vicino la località di Grabovo,
nella regione orientale ucraina di Do-
netsk - hanno localizzato finora i corpi
di 196 delle 298 vittime della tragedia.
Groysman ha anche denunciato che i
tecnici ucraini lavorano sotto un’enor-
me pressione esercitata da centinaia
di miliziani filorussi che vigilano sul
luogo dell’incidente. Sono stati ritro-
vati altri 27 corpi insieme a una venti-
na di frammenti umani. Nel corso di
una conferenza a stampa a Kiev, il vi-
cepremier ha aggiunto che delle 298
vittime dell’aereo schiantatosi al suo-
lo, 192 sono stati posti nelle celle frigo-
rifero di un treno e poi trasferite in un
laboratorio di Kharkiv, a circa 250 chi-
lometri dal sito del disastro, prima di
esser riconsegnati ai loro cari. I soc-
corritori stavano cercando solo pezzi
di cadaveri nei campi. Non ci sono sta-
te immediate informazioni sui corpi
delle altre 102 vittime, tuttavia Mi-
chael Bociurkiw, portavoce degli os-
servatori dell’Organizzazione per la
Sicurezza e la Cooperazione in Euro-
pa, ha detto che probabilmente alcuni
corpi sono stati inceneriti senza lascia-
re traccia. «Stiamo guardando nel
campo dove sono caduti i motori. Que-
sta è la zona che è stata esposta al calo-
re più intenso. Non vediamo corpi qui.

Alexander Borodai, leader dei sepa-

ratisti, ha anche detto che «i corpi non
andranno da nessuna parte fino a
quando non arriveranno gli esperti».
Il leader ha aggiunto che sta aspettan-
do un gruppo di 12 esperti malesi e
che era deluso da quanto ci stiano im-
piegando ad arrivare. Borodai ha insi-
stito che i ribelli non hanno interferito
con le indagini sullo schianto del’'ae-
reo.

Non è stato immediatamente chia-
ro oggi se i ribelli e il governo ucraino
stessero lavorando insieme o in disac-
cordo gli uni con gli altri nel recupera-
re i corpi. Da diversi commenti sem-
bra che molti funzionari non lo sappia-
no. Una portavoce del servizio di
emergenza ucraino ha detto che ribel-
li armati hanno costretto i soccorrito-
ri a consegnare tutti i 196 corpi recu-
perati dal luogo dello schianto dell’ae-
reo e non hanno detto loro dove li sta-
vano portando. Funzionari governati-
vi di Kiev, nel frattempo, hanno prepa-
rato un centro per gestire la crisi rela-
tiva al disastro nella città di Charkiv,
in mano al governo, aspettando di rice-
vere i corpi, ma sembra che queste
speranze debbano essere rimandate
per ora.

Intanto nuove indicazioni dell’intel-
ligence statunitense indicano che Mo-
sca ha probabilmente fornito ai sepa-
ratisti filorussi in Ucraina sofisticati si-
stemi di missili antiaerei. Lo riporta il
Wall Street Journal citando alcune fon-
ti, secondo le quali l’intelligence so-
spetta che Mosca abbia fornito diversi
sistemi SA-11 nell’Ucraina dell’est e li
abbia poi rimossi dopo l’incidente.
L'ambasciata degli Stati Uniti a Kiev
ha emesso un comunicato nel quale
afferma che «il volo MH17 è stato pro-
babilmente abbattuto da un missile
terra-aria SA-11 da un territorio con-
trollato dai separatisti nell’est dell'
Ucraina». Secondo l’ambasciata nel fi-
ne settimana del 12 e 13 luglio, la Rus-
sia ha inviato un convoglio di equipag-
giamento militare con fino a 150 veico-
li e diversi lanciarazzi ai separatisti.
La comunicazione afferma anche la
Russia sta allenando combattenti se-
paratisti nel sudovest della Russia, an-
che su sistemi di difesa aerea. In sera-
ta è intervenuto anche il segretario di
Stato Usa, John Kerry, è «chiaro» che
il sistema missilistico che ha abbattu-
to il Boeing era in mano ai filorussi.

LABORATORIO
I ribelli hanno reso noto di aver recu-
perato le scatole nere dell’aereo abbat-
tutto, e che le consegneranno all’Orga-
nizzazione internazionale dell’aviazio-
ne civile. Il vicegovernatore ha spiega-
to come non siano disponibili informa-
zioni su quando le parti di aereo ver-
ranno portate in città, e che adesso la
priorità è recuperare i corpi. Un labo-
ratorio mobile per gestire l’analisi del
Dna verrà consegnato da Dniprope-
trovsk. Residenti di Charkiv hanno
inondato un call center speciale per
offrirsi come volontari. Dieci hotel del-
la città hanno detto che offriranno
stanze gratuitamente ai parenti delle
vittime. Il presidente francese Fran-
cois Hollande ha parlato con la cancel-
liera tedesca Angela Merkel e con il
premier britannico David Cameron.
«Se la Russia non prende misure im-
mediate - hanno detto i tre leader - le
conseguenze saranno tratte dall’Ue in
occasione del Consiglio Affari esteri
che si terrà martedì». «La Russia deve
capire che la risoluzione della crisi in
Ucraina è più che mai un imperativo
dopo questa tragedia».

«Si è aperta la porta dell’inferno
Ci sparanoda tutte le parti»

PapaFrancescohachiesto ieri ai
fedelidipiazzaSanPietroea
quelli cheseguivano l’Angelus
graziealledirette televisivedi
«perseverarenellapreghiera»per
l’Iraqe«per lesituazionidi
tensioneediconflittoche
persistono indiversezonedel
mondo, specialmente inMedio
Orientee inUcraina». «Avoiqui in
piazzaeachici seguedalla
televisioneesorto, inoltre,a
perseverarenellapreghieraper le
situazionidi tensioneediconflitto
chepersistono indiversezonedel
mondo, specialmente inMedio
Orientee inUcraina. IlDiodella
pacesusciti in tuttiunautentico
desideriodidialogoedi
riconciliazione.Laviolenzanonsi
vincecon laviolenza.Laviolenza
sivincecon lapace!Preghiamo in
silenziochiedendo lapace»,ha
conclusopapaFrancescodopo
l’Angelus.Èseguitounminutodi
silenzio inpiazzaSanPietro.

Ucraina, i filorussi:
«Abbiamonoi
le scatole nere»

L’APPELLO

«Preghiamo
per lapace
inUcraina eaGaza»

. . .

Il monito alla Russia
di Francois Hollande
Angela Merkel
e David Cameron

● Accordo tra Kiev
e separatisti: «Vittime
trasferite a Carchiv»
● Gli esperti: «Già 192
corpi su un treno»

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● All’alba decine di feriti
trasportati in ospedale
● «Ci sono cadaveri
senza gambe
Centinaia le bruciature»
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Partono oggi pomeriggio le votazioni
nell’Aula del Senato sulla riforma costi-
tuzionale, con l’obiettivo di chiudere la
partita prima della pausa estiva, e cioè
entro l’8 agosto. La dead line in queste
settimane si è inevitabilmente sposta-
ta, a causa degli oltre 8mila emenda-
menti partoriti dalle opposizioni e dai
frondisti di Pd e Fi: in testa Sel con 6mi-
la e poi M5S.

Si parte con un programma molto
denso di votazioni fino a giovedì, poi
venerdì ci sarà una pausa per votare il
primo dei quattro decreti in scadenza:
quello sulla competitività, lunedì inve-
ce toccherà al decreto cultura. Il gover-
no per ora non intende forzare sul re-
golamento: le prime giornate di vota-
zioni saranno “normali”, poi martedì
29 con una capigruppo si farà il punto
per capire quanto l’ostruzionismo del-
le opposizioni sia compatibile con
l’obiettivo di chiudere prima della pau-
sa estiva. «Non vedo grandi margini di
trattativa sulle modifiche richieste, vi-
sto che abbiamo fatto un lavoro molto
approfondito di tre mesi», ha ribadito
ieri il ministro Maria Elena Boschi, che
ha fatto riferimento a «tecniche proce-
durali nelle modalità di voto per rende-
re più rapidi i tempi anche senza arriva-
re al contingentamento». Che pure re-
sta sullo sfondo come “arma finale”.

Il premier Renzi, in conferenza
stampa dall’Angola, ha ribadito la sua
«ferrea determinazione» a portare a ca-
sa la riforma costituzionale: «È come il
pin del telefonino, che sblocca la tastie-
ra: è solo l’inizio del percorso di cam-
biamento del Paese, ma è anche un
simbolo. Se la politica cambia se stessa
allora è credibile». «Non sono preoccu-
pato - ha aggiunto Renzi - si è discusso
molto, sono state fatte delle modifiche
con un’ampia maggioranza. Chi fa
ostruzionismo mette dei sassi sul bina-
ri, noi lo toglieremo e faremo ripartire
il treno-Italia, piaccia o non piaccia».

Il fronte del no resta molto compat-

to. Sel e M5S sono sulle barricate, dove
sembra voler salire anche la Lega. No-
nostante il lavoro di Calderoli sul testo
approvato della commissione (e i voti
favorevoli del Carroccio in quella se-
de), la Lega si prepara alla battaglia:
«Queste riforme sono l’anticamera di
una nuova dittatura», ha detto ieri Mat-
teo Salvini a margine del congresso del-
la Lega. «Stanno cercando di sradicare
tutto quanto sono i territori e di accen-
trare tutto nelle mani dello Stato. A
queste riforme manca la democrazia.
Così, la Lega non può votarle». «Siamo
distantissimi da queste riforme», con-
ferma il senatore Raffaele Volpi. «Per
un nostro sì servirebbero modifiche so-
stanziali sui referendum propositivi e
sulle competenze delle Regioni». Sel re-
spinge ogni ipotesi di una vendetta con-

tro Renzi per la scissione del gruppo di
deputati vicini a Gennaro Migliore.
«Sono solo sciocchezze», dice il senato-
re Peppe De Cristofaro. «Questa è una
riforma che nel complesso toglie spazi
di democrazia, dai quorum per le leggi
popolari e i referendum al Senato non
eletto dal popolo, fino ad una Camera
eletta con un sistema ultra maggiorita-
rio. La nostra battaglia non si ferma».

Dentro Forza Italia, dopo l’assolu-
zione di Berlusconi, il fronte dei frena-
tori prende corpo. Lo stesso leader ora
sostiene che «il Senato non si riforma
in 15 giorni», mentre Brunetta e il presi-
dente della commissione Affari costitu-
zionali della Camera Sisto rilanciano
sull’elezione diretta dei senatori. La
battaglia dunque potrebbe spostarsi in
autunno a Montecitorio, dove però la
maggioranza ha numeri assai più robu-
sti.

Sui referendum, compreso quelle
propositivo, e sulle leggi popolari è pos-
sibile che il governo faccia qualche pas-
so avanti verso le opposizioni. Anche
perché c’è anche una fetta del Pd, capo-
fila Miguel Gotor, che preme per facili-
tare gli strumenti di democrazia diret-
ta. Fonti di palazzo Chigi confermano
che le firme per le leggi popolari (porta-
te da 50mila a 250mila ma con tempi
certi di esame delle leggi) e per i refe-
rendum sono destinate a scendere: per
i referendum si pensa di arrivare a
700mila ma con 6 mesi invece di tre
per raccogliere le firme e il quorum mo-
bile (non più la maggioranza degli
aventi diritto perché la consultazione
sia valida). Aperture arrivano anche
sul tema dei referendum propositivi.
Accogliendo alcuni emendamenti su
questi punti, dovrebbero cadere a cate-
na decine di proposte di modifiche sul-
lo stesso tema.

Nella serata di ieri è arrivato un nuo-
vo rilancio del M5s, con una lettera al
Pd sul blog firmata da Grillo, Casaleg-
gio, Di Maio e i capigruppo. I grillini
chiedono risposte scritte a sei punti
«per evitare spettacoli inconcludenti
come l’ultimo incontro del 17 luglio».Il
tema centrale è l’entità del premio di
maggioranza, e i quorum per eleggere
il Capo dello Stato e gli altri organi di
garanzia «per evitare che un partito
del 25% prenda tutto». Poi ribadiscono
la richiesta sulle preferenze e su soglie
di sbarramento molto basse, intorno
all’1%, per la Camera.

Q
uesta volta si è con-
vinto, Marco Pannel-
la, a sospendere lo
sciopero della fame e
della sete cominciato
martedì scorso per

protestare contro la situazione delle
carceri. Ha accettato la prescrizione
dei medici che, come lui stesso ha det-
to, dopo aver effettuato una biopsia al
polmone sospettano la presenza di un
tumore. «Sospendo per fiducia nei loro
confronti», ha spiegato lui stesso a Ra-
dio Radicale, «ma non smetto».

«Già da ieri sera (sabato, ndr) per
fiducia nel collegio dei collegi ho accet-
tato di sospendere lo sciopero della fa-
me e della sete per 24-36 ore. So per
esperienza che basta un giorno di inter-
ruzione perché il corpo reagisca», ha
annunciato Pannella alla radio del par-

tito. Poi però il leader radicale spiega:
«L’ipotesi è che si tratti di un fatto tu-
morale. Tutti sanno che c’è una gam-
ma articolata e diversa di fenomeni, si
tratta di capire quale». Per il risultato

«Investimenti privati e puntare al capitale
umano, il lavoro sicrea così».Filippo Tad-
dei,responsabileEconomiadelPartito de-
mocratico risponde così all’intervista a
l’Unità di Susanna Camusso.
Taddei, il segretario della Cgil sostiene:
«L’unica riforma che serve è creare lavo-
ro».Voiinvececontinuateasfornarerifor-
meeintantoladisoccupazionevola,l’indu-
stria chiude e il Pil crescerà solo dello 0,2
percentoquest’anno...
«Noisappiamo che il lavoro lo si crea quan-
do ci sono investimenti. Soprattutto priva-
ti. Anche investendo 10 miliardi, una cifra
spaventosa per le nostre finanze, non riu-
sciremmo ad invertire la tendenza. Servo-
no quindi investimenti privati, italiani e
stranieri. Qui abbiamo un gap spaventoso
con il resto d’Europa: almeno 10 miliardi.
Ma mancano in gran parte perché gli inve-
stitori sono incerti sul futuro del nostro
Paesesu trefronti: comeverranno trattati i
proventi se sul lavoro e sulle tasse abbiamo
i costi più alti? Secondo, la Pubblica ammi-
nistrazione-alnettodellepuntedieccellen-
za - non è in grado di dare risposte in tempi

certi e siamo il Paese dei ricorsi. Il terzo è
l’aspetto più preoccupante: abbiamo una
carenza strutturale di capitale umano: per
i nostri lavoratori non c’è formazione, ab-
biamo un sotto investimento in formazio-
ne spaventoso negli ultimi 15 anni».
Equalevostra riformasioccupa di inve-
stirenelcapitaleumano?Nonmisembra
cisianofondiperrendereobbligatoriala
formazione in impresa...
«Siccome sappiamo che nei contratti a
tempolapercenutalediformazioneèmol-
to minore, nella legge delega (Taddei non
lo chiama mai Jobs act, ndr) all’articolo 4
abbiamo una semplificazione dei contrat-
tie ilcontrattoatutelecrescentiperporta-
reallastabilizzazionedeilavoratori.All’ar-
ticolo3 cambiamo le politicheattive: dalle
21 politiche regionali creiamo un’Agenzia
nazionale che indica le priorità».
Manon èche la veracarenza italiana sta
negliimprenditorichenoninvestono?In
formazionee nonsolo...
«Ci sono imprenditori che investono tan-
to informazionee difattivanno bene. E ce
n’è una larga fetta che non lo fa perché
spaventata del futuro, intrappolata in uno
schema col fiato corto: assumoe solo lavo-
ratori con contratto a termine. Ma per

rompere il circolo vizioso servono le rifor-
me che stiamo portando avanti».
Dellaleggedelegainvecesiparlasoloperi
diktatdiNcdeSacconisull’art.18el’allunga-
mentodeitempi.IlministroPolettisostiene
chesi«troveràunequilibrio».Qualesarà?
«Possorassicurare tutti:non cisarà alcuna
modifica dell’articolo 18. Anche perché la
legge delega non ne parla. Chi - come Ncd
e Sacconi - vuole anteporre l’articolo 18 al-
la legge delega, vuole far fallire la riforma.
Sono sicuro che le parole di Poletti erano
riferite alla risoluzione dei problemi, non
ad affrontare feticci. Il diktat del Pd sulla
legge delega si chiama capitale umano.
Perquanto riguarda itempi igruppi parla-
mentari si sono impegnati ad approvare la
Delega prima della legge di Stabilità».
Tornando agli investimenti stranieri: non
possiamo considerare tali Whirpool che
comprà Indesit svenduta dai Merloni o la
ThyssencheriducelaproduzioneaTerni...
«È verissimo. Ma non perdiamo di vista la
varietà del nostro Paese. Siamo la nazione
europea con il massimo di back shoring o
re-shoringnegli ultimi mesi: il massimo nu-
mero di imprese che ritornano ad investi-
reda noi.Esempi?La filieradell’elettrodo-
mestico nel Triveneto dopo le delocalizza-

zioni in Serbia o il settore tessile, con le
imprese che tornano da Cina e Romania».
Nelladelegac’èanchelariformadegliam-
mortizzatori. Domani i sindacati saranno a
Montecitorioperchiedere il rifinanziamen-
todellaciginderoga,riformatainmodofalli-
mentaredaFornero.Senza-ostringendoi
paletti come sta facendo il governo - c’è il
rischiodidecinedimigliaiadilicenziamenti.
«Èun’altrariformafondamentale.Lacas-
sa in deroga tutti la criticano, ma nessuno
siprendel’onerediriformarla.Noipuntia-
mo a che questo sia l’ultimo anno con la
cassa in deroga. Oggi ci sono una marea
disprechie inefficenze.Conglistessisoldi
puntiamo a tutelare anche i precari. For-
nero aveva l’orizzonte dell’emergenza,
noi di un’idea diversa di Paese».
Isindacatichiedonoanchediriaprireilcapi-
tolopensioni,rendendoflessibileilsistema.
«Abbiamo tanti fronti aperti. Le priorità
e lerisorse leabbiamousate il bonusfisca-
le da 80 euro e per la riforma degli am-
mortizzatori. In tema di pensioni, per tu-
telare gli esodati. E poi non è vero che se
lagenterimanedipiùal lavoro, ladisoccu-
pazione aumenta: i Paesi con il più alto
tasso di occupati over 55, sono quelli con
la disoccupazione più bassa».

POLITICA

ANDREACARUGATI
ROMA

Riforme, comincia
la battaglia in aula

L’INTERVISTA

FilippoTaddei

Il responsabileeconomico
Pd:«Ilguaioèche iprivati
sonoincerti sul futuro
dell’Italia.MaaCamusso
dicochedalcircolovizioso
siescesoloconleriforme»

. . .

Sel e Lega restano sulle
barricate. L’M5S riapre
il dialogo col Pd
sulla legge elettorale

Pannella sospende
lo scioperodella sete

CATERINALUPI

Il leader radicalesegue
leprescrizionideimedici
chesospettanountumore
alpolmone.ARadio
Radicale:«Sospendo
manonsmetto»

ILCASO

«L’art. 18 resta così, per ripartire servono investimenti»

● Da oggi il voto sugli emendamenti, il governo
pronto a modifiche su referendum e leggi
popolari ● Renzi: «È come il pin del cellulare che
sblocca la tastiera. È l’inizio del cambiamento»
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Sarà la francese Elisabeth Guigou l’Al-
ta Rappresentante per la politica este-
ra e della sicurezza dell’Unione euro-
pea? L’ipotesi è sul tappeto da ieri e
proietta una nuova ombra sulla candi-
datura, a quella carica, di Federica Mo-
gherini, su cui il governo italiano resta,
finora, fermo. Il nome dell’esponente
socialista francese, che fu stretta colla-
boratrice di François Mitterrand e, con
lui presidente, ministra per gli Affari
europei, poi ministra della Giustizia e
ora presidente della commissione Este-
ri dell’Assemblea Nazionale, è stato
buttato sul tappeto dallo Spiegel. Il setti-
manale tedesco cita «proprie informa-
zioni», ma tra le righe si capisce che la
fonte, o una delle fonti, dell’indiscrezio-
ne è l’europarlamentare della Cdu El-
mar Brok, già capo del gruppo Ppe,
che vedrebbe in Madame Guigou «una
candidata molto qualificata». Proprio
da Brok nei giorni scorsi erano venute
critiche aperte alla candidatura dell’at-
tuale ministra degli Esteri italiana fat-
ta propria dai leader socialisti.

Il possibile arrivo sulla scena di Elisa-
beth Guigou scompagina tutte le con-
getture sui nuovi assetti dei vertici eu-
ropei che si erano andate faticosamen-
te delineando fino al Consiglio euro-
peo della settimana scorsa e alla soffer-
ta decisione di rinviare tutto a fine ago-
sto in mancanza di un’intesa tra i lea-
der. Se la scelta dovesse effettivamente
cadere su di lei, cadrebbe anche l’ipote-
si della nomina di Pierre Moscovici a
commissario agli Affari economici e
monetari, in quanto nella nuova Com-
missione non potrebbero esserci due
francesi. Il presidente designato
Jean-Claude Juncker, si sa, ha assicura-
to agli europarlamentari del Pse che il
successore di Olli Rehn sarà «un sociali-
sta». Intanto, però, il posto di Rehn è
stato preso da Jyrki Katainen, finlande-
se e liberale come lui e peggio di lui fa-
natico della disciplina di bilancio costi
quel che costi, che si è subito distinto
per una pesante polemica contro le

«pretese» italiane di dare «un’interpre-
tazione radicalmente nuova delle rego-
le» sulla flessibilità. Le durezze del fin-
landese sono state respinte dal sottose-
gretario alle Politiche europee Sandro
Gozi con l’argomento che «ciò che è
giusto e ciò che è sbagliato in Europa
non lo dice il commissario pro-tempo-
re, ma lo dice il Consiglio dell’Unione».
Affermazione che rimanda a quel che
ha veramente detto il Consiglio in fatto
di flessibilità, argomento assai contro-
verso, e che non è proprio ineccepibile
in merito alla corretta definizione dei
poteri tra le istituzioni europee.

Ma tant’è. È evidente che la questio-
ne della successione a Rehn si colloca
sullo sfondo della lotta in corso sulla
rigidità dei criteri della disciplina di bi-
lancio. Pare che a Berlino ci sia qualcu-
no che, anche a costo di sbugiardare la
promessa di Juncker su un commissa-
rio socialista, sarebbe favorevole a tra-
sformare l’incarico a Katainen da
pro-tempore a definitivo. In ogni caso,
anche a non considerare un’ipotesi tan-
to provocatoria, i fautori della linea ri-
gorista starebbero giocando le loro car-
te puntando sulla nomina a commissa-
rio agli Affari economici dell’attuale
presidente dell’Eurogruppo, l’olande-

se Jeroen Dijsselbloem, che è sì sociali-
sta (laburista, per la precisione) come
promette Juncker, ma appartiene alla
schiera dei duri e puri in materia di di-
sciplina finanziaria.

L’uscita di scena di Moscovici, in-
somma, può rivelarsi un colpo ulterio-
re per il governo italiano e le sue richie-
ste di introdurre criteri di ragionevolez-
za in materia di margini di manovra su
deficit e debito. Un colpo che si aggiun-
gerebbe – sempre che le rivelazioni del-
lo Spiegel siano fondate – al fallimento
della candidatura Mogherini. Tanto
che si porrebbe il problema, delicatissi-
mo, di come metabolizzare una sconfit-
ta politica del governo europeo che me-
glio di tutti gli altri ha resistito contro
la marea euroscettica, guidato dal par-
tito che ha preso più voti, e proprio nel
momento in cui l’Italia si trova alla pre-
sidenza semestrale del Consiglio.

Sconfitto sull’Alto Rappresentante,
privato di un alleato sicuro alla guida
degli Affari economici, che cosa reste-
rebbe all’Italia di Matteo Renzi? Il pro-
blema è tanto evidente che cominciano
a circolare ipotesi su come si potrebbe
restituire a Roma l’onore perduto. La
prima è che all’Italia vada, nella perso-
na di Pier Carlo Padoan, la guida degli
Affari economici. Sarebbe una svolta
clamorosa ma - diciamocelo - appare
pressoché impossibile. Padoan gode di
grande stima a Bruxelles e nelle capita-
li, ma rappresenta pur sempre un Pae-
se che ha un debito mostruoso e un pas-
sato non proprio irreprensibile. La se-
conda ipotesi, altrettanto improbabile,
riguarda una possibile candidatura di
Enrico Letta alla presidenza del Consi-
glio europeo. L’ipotesi è stata avanza-
ta, anche recentemente, in funzione an-
ti-Mogherini e, soprattutto, anti-Renzi
e probabilmente aveva più aspetti ita-
lo-italiani che italo-europei. Tutti san-
no che Matteo Renzi non ne vuole nep-
pure sentir parlare, ma ci può essere
chi ritiene che neppure Renzi potreb-
be dire di no alla proposta di una presi-
denza del Consiglio europeo italiana e
socialista se essa venisse avanzata uffi-
cialmente e con tutti i crismi.

L’ipotesi Padoan e l’ipotesi Letta
cozzano ambedue contro il dato di fat-
to della presenza di un italiano alla te-
sta della Bce, cosicché chi le avanza è
costretto ad allargare la fantasia delle
ipotesi fino a una possibile “chiamata”
di Mario Draghi alla presidenza della
Repubblica italiana (ipotesi peraltro
scartata dall’interessato). Come si ve-
de, siamo nel regno della fantapolitica.

Trentuno miliardi in due mesi. È que-
sto l’obiettivo del governo per quanto
riguarda i pagamenti dei debiti com-
merciali della Pubblica amministrazio-
ne.

PROTOCOLLO
Per raggiungere lo scopo, il ministro
dell’Economia, Pier Carlo Padoan, og-
gi firmerà un «Protocollo di impegni»
in modo da utilizzare completamente i
56,8 miliardi di euro stanziati dai go-
verni presieduti da Enrico Letta e Mat-
teo Renzi. Perché, mentre le imprese
continuano ad aspettare fiduciose, lo
Stato procede con il freno a mano tira-
to, tanto che al momento sono stati uti-
lizzati soltanto (quasi) 26 miliardi. Ne
rimangono circa 31, che Padoan vuole
usare entro il 21 settembre per pagare
le imprese creditrici.

Si tratta di una precisa volontà del
premier Matteo Renzi, un traguardo
su cui il presidente del Consiglio e il
governo tutto si giocano una fetta im-
portante di credibilità, dopo aver pro-
messo di utilizzare tutto il denaro mes-
so a disposizione. Anche perché i debi-
ti da pagare sono quelli maturati fino al
31 dicembre del 2013.

Il protocollo sarà firmato, nella sede
del ministero dell’Economia, da Cassa
Depositi e Prestiti, Abi (Associazione
bancaria italiana, ndr), Confindustria
ed altre associazioni di categoria. Il si-
stema prevede che le imprese possano
chiedere alle banche, nei confronti del-

le quali hanno dei debiti, di cancellarli
utilizzando le garanzie dello Stato sui
pagamenti. A loro volta poi le banche
potranno rivolgersi direttamente alla
Cassa Depositi e Prestiti per ottenere
quanto dovuto.

CRITICHE
Il protocollo per il pagamento dei debi-
ti sarà un passo importante per il gover-
no nel suo tentativo di rilanciare l’eco-
nomia italiana. Una mossa che proba-
bilmente servirà anche a tranquillizza-
re l’Europa, preoccupata dal modo in
cui il nostro Paese vuole utilizzare la
flessibilità di bilancio. Anche alla luce
dei dati forniti sabato da Bankitalia sul-
la ridottissima - rispetto alle attese -
crescita del Pil (0,2%) nel 2014. Lo stes-
so Padoan stimava un aumento dello
0,8%. La sostanziale stagnazione inve-
ce mette sempre più in pericolo il rap-
porto tra deficit e Pil, che al momento è
al 2,6%, ma che potrebbe schizzare fa-
cilmente in zona 3%, con il pericolo che
una manovra correttiva (finora sem-
pre smentita) sarebbe a quel punto die-
tro l’angolo. Ed in questo momento la
sola idea di chiedere nuove tasse o nuo-

vi sacrifici agli italiani viene vista come
un’ipotesi funesta.

Ma il protocollo vuole essere anche
una risposta al finlandese Jyrki Katai-
nen, il nuovo commissario agli Affari
Economici e Monetari fino alla forma-
zione della nuova Commissione, che sa-
bato ha mandato al nostro Paese un
messaggio fin troppo aggressivo: «Di-
scutere di una maggiore flessibilità
nell'interpretazione del Patto di Stabili-
tà è pericoloso, è un dibattito sbaglia-
to. Per l'Italia è più importante varare
finalmente le importanti riforme pro-
messe dagli ultimi governi».

«Le misure di stimolo dell'econo-
mia» ha continuato il commissario
«che passino attraverso una crescita
del debito, possono essere varate solo
da quei paesi che possono permetterse-
lo. E nell'Eurozona ci sono paesi vulne-

rabili che non possono farlo. La loro
crescita debole non è solo un problema
ciclico, ma è il risultato di una scarsa
competitività». Frasi che non sono pia-
ciute, tanto più perché pronunciate da
un commissario con la data di scaden-
za scritta in fronte.

LACOMPETITIVITÀ EUROPEA
Ed a proposito di Europa, oggi a Mila-
no il ministro dello Sviluppo economi-
co, Federica Guidi, presiederà la prima
riunione del Consiglio informale dei
ministri europei per la competitività. I
lavori si apriranno alle 9 al Centro Con-
gressi della Fiera di Milano. Sul tavolo
ci saranno i problemi di un’Europa che
non può essere solo finanza ma deve
tornare a parlare il linguaggio della cre-
scita e delle imprese. L'industria mani-
fatturiera europea ha perso infatti ne-
gli ultimi anni sempre più valore, pas-
sando dal 20 al 15% del Pil. Obiettivo
del semestre italiano di presidenza dell'
Unione europea e' quello di riportare
di nuovo al 20%, entro il 2020, la crea-
zione di valore del settore industriale
rispetto alla ricchezza prodotta nel
Vecchio continente.

«si prevede dai nove ai dieci giorni per
quello che ricercano».

Sabato il dottor Claudio Santini e i
medici curanti hanno lanciato l’allar-
me. Nel bollettino medico hanno detto
che ritenevano «indispensabile l’imme-
diata sospensione del digiuno di Marco
Pannella», appena dimesso dalla clini-
ca romana Pio XI «dove era stato sotto-
posto ad una serie di accertamenti, tra
i quali un esame bioptico, per definire
la natura di un processo espansivo pol-
monare» e poi stabilire gli «opportuni
provvedimenti terapeutici».

Pannella, che sabato sera ha smesso
di non mangiare e non bere, ieri ha pre-
messo che alle 17 avrebbe annunciato
le sua decisione e così ha fatto, interve-
nendo alla radio nella conversazione
con Massimo Bordin: «Relativamente
alla lotta politica che purtroppo resta
di monopolio radicale, voglio dire che
annuncerò che cosa sto decidendo di
fare degli ordini, delle prescrizioni
che, attraverso il professor Santini, il
collegio dei miei medici mi hanno invia-
to, cioè quello dell’immediata sospen-
sione delle forme del mio Satyagraha»,
ha detto Pannella. Un «invito pubbli-
co» che i medici sono «obbligati» a fa-

re, ha precisato il leader radicale, che
per ora ha deciso la sospensione solo
per un giorno e mezzo.

Nel bollettino comunque i medici
avevano illustrato le condizioni del (te-
stardo) paziente: «Nonostante un evi-
dente stato di denutrizione testimonia-
to da un peso di 75 kg, durante la de-
genza ha continuato il digiuno totale
per cibi solidi e liquidi. I sanitari - con-
clude il bollettino - ritengono assoluta-
mente necessario sospendere immedia-
tamente il digiuno, onde evitare che
una ulteriore, inevitabile compromis-
sione dello stato generale di salute ren-
da inattuabili tali decisioni».

Continua invece la protesta Rita Ber-
nardini, giunta al 19esimo giorno di
sciopero della fame, insieme a altri
200 cittadini, informa una nota del Par-
tito radicale. La protesta dello storico
leader e della segretaria Radicale è a
sostegno della richiesta di «intervenire
immediatamente per garantire le cure
oggi negate a migliaia di detenuti che
non possono essere “curati” nelle strut-
ture carcerarie. Responsabili di questa
situazione - accusano i Radicali - sono
il ministero della Giustizia, quello della
Sanità e i magistrati di sorveglianza.

● Oggi il ministro Padoan firmerà il protocollo
che sblocca i rimborsi ● Dead line il 21 settembre

Il Presidente del Consiglio
Matteo Renzi in Parlamento
FOTO LAPRESSE

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Lapartita delle nomineUe
si fa dura,Mogherini in bilico
● Lo Spiegel ipotizza
la candidatura
della francese Guigou
al ruolo di Alto
Rappresentante

PAOLOSOLDINI

. . .

Tra le ipotesi in circolo
per compensare l’Italia
si fanno i nomi di Padoan
e di Enrico Letta

. . .

I fondi sono quelli
individuati dai governi
precedenti. Lo Stato farà
da garante con le banche

. . .

Con l’accelerazione
si spera di dare una spinta
all’economia, evitando
così il rischio di manovre

Debiti Pa, l’obiettivo è pagare 31miliardi in duemesi
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FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Professor Carlo Federico Grosso, co-
mevalutalasentenzadellaCorted’Ap-
pello che ha assolto Silvio Berlusconi
daentrambi i reati?
«Al momento possiamo solo fare con-
getture su quello che i giudici hanno
maturato in camera di consiglio.
Quando saranno depositate le moti-
vazioni capiremo con esattezza le ra-
gioni che li ha portati a ribaltare com-
pletamente la sentenza di primo gra-
do».
Quali sonolesuecongettureal riguar-
do?
«Berlusconi è stato assolto dalla con-
testata concussione perché il fatto
non sussiste. Significa che la Corte
d’Appello non ha ritenuto provato
che il reato sia stato commesso. Men-
tre l’assoluzione dalla contestata pro-
stituzione minorile perché il fatto
non costituisce reato significa che la
relazione con una minorenne c’è sta-
ta, ma verosimilmente mancava
nell’imputato la percezione della mi-
nore età della giovane partner».
C’èchisostienecheselaProcuradiMi-
lanoavessesceltoundiversoimpianto
accusatorio, contestando accuse più
lievi, il risultato sarebbe stato diverso.
Leichene pensa?
«Ho visto che su questo profilo è nato
un dibattito. C’è chi sostiene che que-
sta assoluzione sia figlia della rifor-
ma Severino che ha “spacchettato” la
concussione facendo della concussio-
ne per induzione un reato autonomo:
l’induzione a dare o promettere dena-
ro o altre utilità. A mio avviso, però,
questa modifica, con riferimento alla
posizione di colui che induce, non ha
modificato la struttura del reato ma
solo diminuito la pena».
Inchemodo?
«Prima veniva punito nello stesso mo-
do sia chi induceva sia chi costringe-

va con violenza o minaccia. Ora nel
primo caso le pene sono più lievi. A
mio avviso è una riforma giustifica-
ta».
Secondo alcuni con la creazione di un
reato nuovo viene automaticamente
menolaconcussionecontestata.Èco-
sì?
«No, non è vero. Non c’è stata l’abro-
gazione della vecchia incriminazione
ma solo l’introduzione di un tratta-
mento più favorevole. La situazione
era che nella sentenza del tribunale
Berlusconi è stato ritenuto responsa-
bile non di induzione a dare, bensì di
costrizione dei funzionari di polizia.
E quindi condannato non per induzio-
ne ma per concussione per costrizio-
ne. Con un verdetto particolarmente
pesante».
Esistevanoalternativeaquelladecisio-
ne?
«I giudici di primo grado potevano
scegliere un’altra strada: vedere nel
comportamento dell’allora premier

non una minaccia ma una semplice
spinta. Poi la Corte d’Appello ha rite-
nuto che questa minaccia non vi fos-
se. E può aver ragionato in due mo-
di».
Quali?
«I giudici possono aver ritenuto che
non c’era costrizione ed era indimo-
strabile anche l’induzione: la telefo-
nata di Berlusconi era solo per
“informarsi”. Questo è un ragiona-

mento di fatto».
El’altropossibile ragionamento?
«È quello sostenuto da chi ritiene la
sentenza di secondo grado figlia della
legge Severino. Berlusconi era stato
condannato per il reato di concussio-
ne per costrizione. Caduto in fatto
questo reato, e non essendoci più la
concussione per induzione, sarebbe
stato giocoforza assolvere per soprav-
venuta abrogazione di quest’ultimo
reato».
Leiperqualedelleduestradepropen-
de?
«Un’interpretazione di questo secon-
do tipo, per le ragioni già esposte, mi
sembrerebbe del tutto sbagliata. A
me non sembra comunque che la Cor-
te abbia seguito questa seconda stra-
da perché altrimenti avrebbe usato la
formula “assolto perché il fatto non
costituisce più reato”. Se è così, la ri-
forma Severino non ha influito per
nulla».
Sembra di capire che lei non si unisca
alle critiche all’operato della Procura
diMilano. È così?

«Io non muovo nessuna critica ai pm
milanesi. Mi limito a dire che non è
assolutamente certo che questa asso-
luzione sia dovuta all’innovazione del-
la Severino. Non nasce da quella solu-
zione politica. A maggior ragione,
non credo che ci sia stata la volontà
del governo Monti di favorire alcuni
politici. È stato un ragionamento tec-
nico e giuridico».
Leisulla«Stampa»sièauguratochela
sentenzasiafruttodiunasceltafattain
«coscienza, autonomia e libertà» da
giudici«onestietrasparenti»senzain-
gerenze della politica sulla giustizia.
Haquesto timore?
«Io ho fiducia che sia una decisione
presa in scienza e coscienza dal colle-
gio. Questo mi auguro, ma il quesito
andava posto. A qualcuno può anche
venire in mente qualche cattivo pen-
siero. Tra i giudici possono bene es-
serci diverse valutazioni degli atti e
degli elementi probatori».
Crede che sulla scorta della sentenza
sipossaintervenire,comepiùvoltesiè
tentato inpassato, sulladisciplina del-
le intercettazioni?
«Questo non lo so. È un tema da sem-
pre molto caldo. Da diverse angolatu-
re della politica si guardano con diffi-
denza le intercettazioni perché è uno
strumento oggettivamente molto in-
vasivo della privacy. Ma resta un mez-
zo fondamentale per accertare i reati
e sarebbe pericoloso se, con la scusa
di tutelare la riservatezza, si indebo-
lissero le indagini. Mi auguro che
qualsiasi intervento avvenga con at-
tenzione e ponderazione senza turba-
re equilibri delicati».

Il ritorno in sella di Silvio Berlusconi
agita le acque nel centrodestra. Men-
tre il leader compulsa sondaggi e me-
dita sulla riorganizzazione della coali-
zione, primarie comprese da celebra-
re entro l’anno, i partiti più piccoli
cercano di ritagliarsi il loro spazio.

Ieri è stato il giorno di Matteo Salvi-
ni, confermato dal congresso leghi-
sta alla guida del Carroccio fino al 15
dicembre del 2016. Si scalda a bordo-
campo per scalare un centrodestra
«che oggi non esiste» e intanto marca
la differenza proponendo lo sciopero
fiscale per il 14 novembre: «Per il mo-
mento andiamo soli, perché siamo
l’unica alternativa seria al renzismo,
se qualcun altro ci farà compagnia so-
no solo contento». Tanto per essere
ancora più chiari: «Berlusconi è stato
assolto perché appoggia Renzi». Ce
n’è anche per Pier Silvio sul processo
Mediatrade: «In un mese due assolu-
zioni ad Arcore, non si sono mai vi-
ste». Intanto, anche il veneto Flavio
Tosi si è candidato alle eventuali pri-
marie.

DUBBIE DISTINGUO
Insomma, si registrano molti distin-
guo alla marcia trionfale scandita dal
consigliere politico dell’ex Cavaliere
Giovanni Toti «verso la costruzione
di un altro centrodestra»: «Io parlo
con molti esponenti di Ncd - ha spie-
gato l’ex direttore di TgCom - così co-

me parlo con gli amici della Lega e di
Fratelli d'Italia. E un Berlusconi assol-
to ha ancora più forza nel rifare quel-
lo che ha sempre saputo fare benissi-
mo. E cioè riunire i moderati».

Giorgia Meloni già nei giorni scor-
si ha espresso parecchie perplessità
sulla possibile riunificazione di parti-
to con linee oggi così distanti: «Bene
Salvini, regoliamo le primarie e rifon-
diamo il centrodestra». A Forza Ita-
lia, invece, l’idea di tornare calamita
dell’area non dispiace. Partono subi-
to i solleciti al segretario leghista:
«Non sia isolazionista - gli dice Maria-
stella Gelmini - Apra i suoi orizzon-
ti».

Sarà, ma anche nel Nuovo Centro-
destra gli entusiasmi non sono alle
stelle. Perché una cosa è riunirsi a un
Berlusconi politicamente morente, al-
tro, per dirla con Storace, a uno appe-
na «risorto». Così Angelino Alfano si
sente di ammonire l’ex mentore.
«Scelga da che parte stare. Se essere
protagonisti del campo dei moderati
o relegarli nell'ininfluenza a causa di
una posizione estremista».

Immigrazione, euro, Ppe: la paura
è venire risucchiati dentro una riedi-
zione della Casa delle Libertà a trazio-
ne forza-leghista. Rischiando proprio
quell’«irrilevanza» che Toti ha minac-
ciato a Salvini se non torna a casa. Il
ministro dell’Interno a Forza Italia
chiede di aprire sulla legge elettora-
le: preferenze e soglie di sbarramen-
to meno rigide. Ovvero «un sistema
di accesso al Parlamento che non sia

orientato al tentato omicidio dei po-
tenziali alleati come noi». Perché al
momento l’Italicum impone le coali-
zioni, obbligando Ncd ad arrendersi
alle condizioni di Berlusconi.

Campanello d’allarme che suona
ancora più forte nell’Udc, che si accin-
ge a fare i gruppi parlamentari unici
con Ncd nell’attesa di varare il nuovo
contenitore Costituente Popolare.
Un progetto che salterebbe in aria se
prendesse corpo la coalizione allarga-
ta con le primarie per designare il fati-
dico successore di Berlusconi. Loren-
zo Cesa si preoccupa: «La forza del

nostro progetto innovativo è quella
di costruire in Italia un centro alterna-
tivo sia alla sinistra di Renzi sia al po-
pulismo di Berlusconi, un'area rifor-
matrice di cattolici e moderati italia-
ni che si riconoscono appieno nel Ppe
in Europa. Berlusconi oggi è schiac-
ciato sulla destra vicino alle posizioni
della Lega e di Fratelli d'Italia». Con-
clusione: «La sua assoluzione non
può che essere momento di felicità
per noi ma non possiamo mescolare
il piano personale con quello politico
altrimenti non andiamo da nessuna
parte».

L’INTERVISTA

GAFFEA5STELLE

Così, inuna tranquilladomenica
d’agosto, il deputatogrillinoCarlo
Sibiliaalleundicidimattinasi èmesso
acinguettare la tesinegazionistasullo
sbarcodell’uomosullaLuna, il 20 luglio
1969.«Una farsa», sostienenel tweet
@CarloSibilia: «Oggisi festeggia
anniversariosbarcosulla#luna.Dopo
43anniancoranessunose lasentedi
direcheerauna farsa».Sul suoprofilo
Facebook l’ironia si scatena:«Sono45
anni,non43...»,«serveun’inchiesta
parlamentaresullo sbarcosullaLuna
nel ‘71...», c’èchi vuoleundecretoper

«metterepiùcremaneicornetti», oc’è
chi ricorda lepropostedi leggedel
grillinocomequellaper«legalizzare i
matrimonidigruppoetraspecie
diverse.Purchéconsenzienti».Nonè la
primagaffea5stelle,dopo ladenunce
aBilderberg, i complottidelle scie
chimiche, il falso 11 settembre,
l’esistenzadellesirenee il grano
saracenoche invade l’Italia. Sibiliaperò
fa l’offeso:«Scusate.Rettifico.Siamo
andati sulla luna,#Berlusconièonesto,
la riformadel senatoècosabuonae
giustaeRepubblicaèungiornale».

. . .

L’ex premier disposto
anche alle primarie
pur di far rientrare
all’ovile le forze minori
. . .

Il leader del Carroccio:
«È stato assolto perché
appoggia il renzismo,
non è una coincidenza»

«La riforma Severino non ha influito sulla sentenza»

POLITICA

. . .

«Le intercettazioni sono
invasive ma fondamentali
per le indagini. Bisogna
agire con equilibrio»

Berlusconi ristruttura la Casa delle Libertà

Massimiliano Fedriga, Matteo Salvini, Gian Marco Centinaio FOTO LAPRESSE

● L’ex premier vuole recuperare i piccoli partiti
L’Ncd chiede modifiche alla legge elettorale
● La Lega a congresso conferma Salvini
segretario: «Per ora da soli, noi unica alternativa»

FED. FAN.
twitter@Federicafan

CarloFedericoGrosso

Ilgiurista:«Se lamodifica
delgovernoMontiavesse
pesato, laCorteavrebbe
usatola formula:assolto
perché il fatto
noncostituiscepiùreato»

IlgrillinoSibilia:«L’uomosullaLuna?Unfalso»

. . .

«Ho fiducia che i giudici
abbiano deciso
in autonomia e non per
ingerenze politiche»
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Gli hashtag con cui il governo aveva
annunciato il piano per l’edilizia sco-
lastica erano accattivanti, ma da soli
non erano bastati a fugare perplessi-
tà e ironie. Ora invece la prima parte
di quell’ambizioso progetto da oltre
un miliardo di euro, entra nel vivo
con la prima operazione denominata
#scuolebelle e con la pubblicazione,
sul sito del ministero dell’Istruzione
e dell’Università, della prima gradua-
toria di interventi di «piccola manu-
tenzione, decoro e ripristino funzio-
nale che interesseranno 7.801 plessi
scolastici nel corso del 2014». Cento-
cinquantamilioni di euro (110 attra-
verso le delibere approvate dal Cipe il
30 giugno scorso e altri 40 in capo al
Miur) che saranno messi a disposizio-
ne dei dirigenti scolastici i quali po-
tranno così affidare i lavori necessari
attraverso appalti Consip o classici
bandi di gara.

«Caro collega - aveva scritto il pre-
sidente del Consiglio Renzi ai primi
cittadini ad inizio marzo - ora la vo-
stra e nostra priorità è l'edilizia scola-
stica. Non vi propongo un patto istitu-
zionale, ma più semplicemente un
metodo di lavoro. Vogliamo che il
2014 segni l’investimento più signifi-
cativo mai fatto da un governo centra-
le sull’edilizia scolastica. Stiamo lavo-
rando per affrontare le assurde rica-
dute del patto di stabilità interno. Vi
chiedo di scegliere all'interno del vo-
stro comune un edificio scolastico. Di
inviarci entro il 15 marzo una nota
molto sintetica sullo stato dell’arte.
Non vi chiediamo progetti esecutivi o
dettagliati: ci occorre - per il momen-
to - l’indicazione della scuola, il valo-
re dell’intervento, le modalità di fi-
nanziamento che avete previsto, la
tempistica di realizzazione. Semplice
e operativo come sanno essere i sinda-
ci».

37MILASEGNALAZIONI
Di segnalazioni ne sono arrivate cir-
ca37mila e ad inizio luglio il governo
ha presentato il proprio piano per un
investimento da 1.094.000.000 di eu-
ro che riguarderanno 20.845 edifici
articolato in tre fasi: #scuolenuove,
con la costruzione di nuovi edifici sco-
lastici o con rilevanti interventi di ma-
nutenzione finanziati con la liberazio-
ne di risorse dei comuni dai vincoli
del patto di stabilità per un valore di
244 milioni per 404 cantieri in corso
o che stanno aprendo, con progetti
dall'importo medio di un milione;
#scuolesicure, con 400 milioni di eu-
ro ottenuti riprogrammando fondi di
sviluppo e coesione per finanziare
2.480 interventi, già resi ammissibili
e presenti in graduatoria ma in attesa
dei fondi necessari, del valore medio
di circa 160.000 euro; e poi #scuole-
belle, di cui il Miur nei giorni ha pub-
blicato la prima graduatoria relativa

al 2014. «Quattro milioni di studenti
e una scuola italiana su due sono pro-
tagonisti di questo primo progetto -
aveva anunciato una nota di palazzo
Chigi - che porta nell'arco del biennio
2014-2015 ad avere scuole più belle,
più sicure e più nuove».

ILTESORETTO
Si parte quindi con un «tesoretto» da
150 milioni che andrà ad aiutare so-
prattutto il Meridione e le isole a cui
andranno 115 milioni, cioè il 76% di
quanto previsto, mentre 21 milioni sa-
ranno a disposizione delle scuole del
Centro (14%) mentre soltanto 13 mi-

lioni sono riservati al Settentrione
(9% del totale). A farla da padrone so-
no la Campania, con 57 milioni, e la
Puglia con 22. Il maggior numero di
istituti coinvolti per l’anno 2014 ri-
guarda la città di Napoli dove per un
valore di 37 milioni saranno finanzia-
ti investimenti in 860 strutture (più o
meno la metà degli esistenti), seguo-
no Cosenza (451 strutture su 967 per
un totale di 7,6 milioni) e Roma (322
edifici su 717, per un investimento
complessivo di 12,5 milioni). Di 13mi-
la euro in media, secondo quanto cal-
colato, lo stanziamento previsto per
ogni intervento. Conclusi lavori, en-

tro il 2014, il governo si è poi impe-
gnato a sbloccare altri 300 milioni
per interventi che riguarderanno al-
tri 10.160 plessi scolastici in tutta Ita-
lia. Nel frattempo le altre opere previ-
ste dal piano di edilizia scolastica ri-
guarderanno la messa in sicurezza
delle strutture, la rimozione
dell’amianto e l’abbattimento delle
barriere architettoniche (#scuolesi-
cure) oltre allo sblocco del patto di
stabilità per 404 opere immedita-
mente cantierabili previste all’inter-
no del piano #scuolenuove.

Un primo, ma importante, inter-
vento in un Paese che da ani ha di-
menticato l’emergenza edilizia scola-
stica nonostante i ripetuti allarmi del-
le associazioni di categorie e dei movi-
menti. Secondo Legambiente, infat-
ti, oltre il 60% delle strutture didatti-
che sono state costruite prima del
1974, il 37,6% ha bisogno di interven-
ti di manutenzione urgente, il 38,4%
si trova in aree a rischio sismico, il
40% sono prive del certificato di agi-
bilità, e il 60% non ha il certificato di
prevenzione incendi.

Soltanto l’8,8%, infatti, è stato co-
struito con criteri antisismici.

#scuolebelle, ora si comincia
150milioni per 8mila opere

Un brutto episodio ha rovinato saba-
to sera la festa degli azzurri, campio-
ni d’Europa di hockey su pista ad Al-
cobendas, in Spagna. Al termine del-
la partita fra i padroni di casa e il
Portogallo, che di fatto ha consegna-
to l’oro all’Italia, Massimo Tataran-
ni è stato arrestato dalla polizia loca-
le di Alcobendas, trattenuto per una
notte e poi rilasciato ieri. Durissime
le proteste della Fihp, la federazione
italiana di hockey su pista, che parla
di arresto senza giustificato motivo
e di comportamento della polizia in-
giustificabile. «Il fatto, accaduto
all’interno del palazzetto, a pochi
metri dalla tribuna delle autorità e
dello spazio riservato agli atleti delle
squadre nazionali, non ha la benché
minima giustificazione - è il com-
mento furioso della Federazione ita-
liana di specialità - L’atleta italiano,
che indossava la divisa della sua na-
zionale, non ha fatto nulla che potes-
se giustificare l’intervento della for-
za pubblica presente all’interno del
palasport; si è limitato a festeggiare,
al pari dei suoi compagni di squa-
dra, il titolo di campione europeo ap-
pena conquistato. Ancor più grave è
il fatto che, di fronte all’inconsisten-
za delle accuse, la polizia locale ab-
bia proceduto nell’iter e consegnato
Massimo Tataranni in custodia alla
polizia nazionale che lo ha posto in
stato di fermo, rifiutando l’immedia-
to rilascio e trattenendolo per tutta
la notte tra sabato e domenica. Una
circostanza che ha impedito all’atle-
ta di ricevere, assieme ai compagni,
il meritato riconoscimento nel corso
della cerimonia di premiazione».
«Un comportamento ingiustificabi-
le e aggravato dal fatto che gli agenti
erano in borghese mentre il nostro
giocatore indossava la divisa della
nazionale - il commento del presi-
dente federale Sabatino Aracu -
Chiederemo tutte le spiegazioni del
caso, oltre alle doverose scuse».

Hockey, azzurro
esulta: arrestato
dopo la vittoria
dell’Europeo

Giannini:«Sediscriminata agiremocon severità»

Le prime cinque arcate del Colosseo
restaurate da due giorni sono com-
pletamente libere dai ponteggi. La fa-
se di smontaggio delle impalcature si
è conclusa con un giorno di anticipo
sui tempi stabiliti (due settimane) e
da ieri l’Anfiteatro Flavio mostra i
suoi primi 4.500 metri quadrati ri-
messi a nuovo, a un anno dall’inizio
del restauro finanziato dal gruppo
Tod’s con 25 milioni di euro. Finora,
i ponteggi hanno avvolto dieci arca-
te, dalla 52 alla 43. Liberate le prime
cinque sul lato di via dei Fori Imperia-
li, già in queste ore gli operai della
«Agr ponteggi» stanno montando le
impalcature sulla terza sezione ver-

so via Labicana.
Parte così un nuovo capitolo del re-

stauro Tod’s iniziato il 12 luglio del
2013. «Speriamo che operazioni co-
me questa possano proliferare sem-
pre di più- ha tenuto a dire il patron
del gruppo, Diego Della Valle, il gior-
no in cui sono partite le operazioni
per smontare i ponteggi- perché il no-
stro Paese è ricco di monumenti e
luoghi stupendi che meritano di esse-
re restaurati e messi a disposizione
di tutti».

Certamente l’operazione Colos-
seo va avanti e - almeno per questa
prima fase - può farlo senza più intop-
pi giuridici. È di lunedì scorso, infat-
ti, la sentenza definitiva del Consi-
glio di Stato sul contenzioso aperto
dalla seconda classificata alla gara

d’appalto per questa prima fase del
restauro, la Lucci, che ha fatto ricor-
so contro l’aggiudicazione della gara
da 8 milioni di euro (poi ribassata a
circa 6,5) alla società Gherardi. La
prima classificata, già vincitrice al
Tar, aveva preso in consegna i lavori
il 12 luglio del 2013, ma soltanto lune-
dì scorso ha ottenuto il via libera defi-
nitivo di Palazzo Spada. Per i giudici,
la Lucci «non ha dimostrato, median-
te idonea certificazione, il possesso
dell’effettiva capacità tecnica di pro-
gettazione richiesta dalla legge ai fi-
ni del restauro».

Questa prima fase dei lavori si con-
cluderà il 2 marzo del 2016 e riguar-
da il restauro dei prospetti settentrio-
nale e meridionale e la sostituzione
delle cancellate per i fornici del pri-

mo ordine.
È l’acqua nebulizzata a restituire i

colori originali del travertino nasco-
sti sotto la patina scura di smog sedi-
mentata negli anni sulle pareti
dell’Anfiteatro. Adesso, per chi arri-
va al Colosseo il colpo d’occhio è assi-
curato: l’ocra, le diverse tonalità di
giallo, l’avorio e le sfumature rosa
del marmo scandiscono i 52 metri
del monumento. Ma basta volgere lo
sguardo di qualche metro verso via
Labicana per apprezzare la differen-
za prima e dopo il restauro. Tra po-
chi giorni anche le arcate ancora
sporche verranno avvolte dai ponteg-
gi, e così fino a completare l’intero
perimetro. Allora, i danni dello smog
sul Colosseo saranno solo un ricor-
do.

Striscioni di protesta dei ragazzi per l’insicurezza di alcuni edifici scolastici

● Le graduatorie per gli interventi di piccola manutenzione, decoro
e ripristino funzionale degli edifici. La prima fase del piano costa 1 miliardo

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

Massimo Tataranni, giocatore
della Nazionale di hockey su pista

PROFLICENZIATA PERCHÉ OMOSESSUALE

Ilministero«valuterà il casodiTrento
con lamassimarapidità»ese
emergesseunepisodio«legatoauna
discriminazionedi tiposessuale
agiremocon ladovutaseverità».È
quantoafferma ilministro
dell’Istruzione,StefaniaGiannini, a
propositodellavicendadell’insegnante
lesbicaacuinonèstato rinnovato il
contrattodalladirettricedell’Istituto
«SacroCuore»diTrento. IlMinistero
intendeprocedere -haspiegato il
ministro- ad«unconfrontochiaroe
doverosocon leparti coinvolte».«In

questeore -haaggiunto-sto
raccogliendogli elementiutili a
comprendernetuttigli aspetti. Laddove
ci trovassimodi fronteauncaso legato
adunadiscriminazionedi tiposessuale
agiremocon ladovutaseverità».
Adenunciare il casoeranostate le
associazioniArcilesbicanazionale,
Agedonazionale,Equality Italiae
Famigliearcobalenosecondo lequali
all’insegnantediun istitutoprivatodi
Trentononsarebbestato rinnovato il
contrattoperchésospettatadiessere
lesbica.

. . .

Il piano costerà
1.094.000.000 di euro
e riguarderà
20.845 edifici

. . .

I primi stanziamenti
riguarderanno
soprattutto
il Meridione e le isole

Via i primi ponteggi, svelato il nuovo lookdel Colosseo

Un dettaglio del Colosseo prima
e dopo gli interventi di restauro

FELICEDIOTALLEVI
ROMA
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D
ue anni fa (proprio da queste colon-
ne) iniziammo a denunciare le poli-
tiche del rigore evidenziandone gli
effetti negativi sull’economia nazio-
nale: prolungamento della fase re-
cessiva, disoccupazione, povertà,

aumento del debito, crescita delle disuguaglianze.
Era l’epoca dei «professori», dei «sacrifici necessa-
ri», dell’«austerità espansiva». In Italia, la nostra fu
una voce a lungo quasi solitaria, mentre il mantra
prevalente era quello dei due tempi: prima i sacrifi-
ci, poi la crescita. Il tutto sostenuto da previsioni eco-
nomiche dei governi e degli organismi «ufficiali» che
definire «bizzarre» è persino un eufemismo. Secon-
do queste «previsioni», la ripresa, vista come la «luce
in fondo al tunnel» avrebbe dovuto iniziare già da
qualche tempo, rivelandosi invece un’illusione eco-
nomica e uno strabismo politico culminato nel «pa-
reggio di bilancio» in costituzione. Non una delle pre-
visioni dei fautori del rigore si è realizzata: non la
crescita del Pil, non la diminuzione del debito, non la
ripresa dell’occupazione, mentre grandi masse di
ricchezza sono passate dalle fasce medie e me-
dio-basse a quelle più ricche.

Quello che si annunciava come il sogno di un nuo-
vo eldorado si sta rivelando un disastro per l’Italia (e
non solo), un incubo per le famiglie, in particolare
quelle appartenenti al ceto medio e medio-basso,
chiamate a pagare il prezzo più elevato alla crisi e
alla cura dell’austerity messa a punto nei laboratori
di Bruxelles.

La buona notizia è che quello che è stato, a lungo,
un «dibattito proibito» sembra finalmente uscito dal-
la semi-clandestinità. Un dibattito, altrove, iniziato
da tempo. A giugno 2012, il FinancialTimes pubblica-
va il manifesto di Paul Krugman e Richard Layard
sul «buonsenso economico», una critica durissima
alla visione del rigore e dell’austerità . «Molti respon-
sabili politici - scrivevano i due economisti - insisto-
no sul fatto che la crisi è stata causata dalla gestione
irresponsabile del debito pubblico. Con pochissime
eccezioni, come la Grecia, questo è falso. Le condi-
zioni per la crisi sono state create da un eccessivo
indebitamento del settore privato (…). I disavanzi
pubblici di grandi dimensioni che vediamo oggi so-
no una conseguenza della crisi, non la sua causa. (…)
Quando le bolle immobiliari su entrambi i lati
dell’Atlantico sono scoppiate, molte parti del settore
privato hanno tagliato la spesa nel tentativo di ripa-
gare i debiti contratti nel passato. Questa è stata una
risposta razionale da parte degli individui, ma si è
dimostrata collettivamente autolesionista. Il risulta-

to del crollo della spesa è stato una depressione eco-
nomica che ha peggiorato il debito pubblico. (…) La
politica pubblica dovrebbe agirre come una forza
stabilizzatrice, nel tentativo di sostenere la spesa.
Per lo meno, non dovremmo peggiorare le cose tra-
mite grandi tagli della spesa pubblica o grandi au-
menti delle aliquote fiscali sulle persone comuni.
Purtroppo, questo è esattamente ciò che molti gover-
ni stanno facendo (…) concentrandosi sui deficit pub-
blici, che sono principalmente il risultato di una crisi
indotta dal crollo delle entrate, e sostenendo che il
settore pubblico dovrebbe cercare di ridurre i suoi
debiti in tandem con il settore privato. Come risulta-
to, invece di giocare un ruolo di stabilizzazione, la
politica fiscale ha finito per rafforzare gli effetti fre-
nanti dei tagli alla spesa del settore privato. (…)
L’esperienza passata non coontiene nessun caso in
cui i tagli di bilancio hanno effettivamente generato

un aumento dell’attività eco-
nomica».

Unanno dopo, ilpresiden-
te degli Stati Uniti Barack
Obama, in una lunga intervi-
sta al NewYorkTimes, quasi ir-
rideva alle politiche del rigore
adottate in Europa: «Una delle
cose interessanti di cui non par-
liamo abbastanza è il contrasto
tra quanto avvenuto negli Stati Uniti
e quanto avvenuto in molti altri Paesi in
via di sviluppo, in Europa in particolare».

Secondo Obama, «i Paesi che hanno seguito le
prescrizioni che i repubblicani della Camera stanno
chiedendo ora (cioè il rigore del bilancio pubblico
per far crescere la prosperità, ndr) non solo stanno
ben più indietro di noi in termini di crescita, ma in

molti casi i loro debiti e deficit sono aumentati». E
rivendicava le politiche economiche della sua ammi-
nistrazione: «Noi sappiamo cosa è necessario per far
crescere la nostra economia ora e subito. Se le fami-
glie della classe media stanno meglio, se crescono i
prezzi delle case, se i giovani avviano famiglie e se ci
sono lavori a salari buoni, ecco cosa abbatte i deficit
nel modo più veloce possibile».

Negli Usa la risposta politica alla crisi è stata un
aumento della spesa pubblica, accompagnata da
massicce immissioni di liquidità da parte della Fed
(la banca centrale statunitense), col risultato che og-
gi gli americani contabilizzano quasi otto punti in
più di Pil reale rispetto all’inizio al 2007 e i disoccu-
pati sono scesi ai livelli pre-crisi.

Molti studiosi che in passato avevano sostenuto la
dottrina dell’«austerità espansiva» sono giunti a ri-
credersi. La più clamorosa conversione è stata quel-
la di Olivier Blanchard, capo economista del Fondo
Monetario Internazionale, che nel World Economic
Outlook due anni fa, ammise candidamente che gli
errori scaturivano da una sottostima degli effetti ne-
gativi dell’austerità.

L’evidenza della nocività delle teorie rigoriste, in-
centrate sulla rincorsa al pareggio di bilancio attra-
verso massicci tagli alla spesa pubblica, sembra però
non bastare. Nonostante gli organismi internaziona-
li abbiano rivisto al ribasso le stime per il 2014 e il

2015, e per l’Italia si prospetti per il 2014 un
cupo «orizzonte zero» (zero crescita del

Pil, zero crescita dell’occupazione) si
continua a pensare - e in termini

peraltro piuttosto vaghi - di
un’austerità flessibile e di una
politica dei «piccoli passi»,
quando occorrono interventi
ben più incisivi, immediati e
robusti per far ripartire l’Ita-
lia, viste le condizioni in cui
versa l’economia del Belpae-

se. Tra la crescita del Pil dello
0,8% prevista dal governo per il

2014 e lo 0,2% stimato da Banki-
talia, non c’è spazio per politiche

economiche dai tempi lunghi, nel mo-
mento in cui l’«orizzonte zero» del Paese

è a pochi mesi di distanza e lo spazio fino all’au-
spicata ripresa è in una terra di mezzo con altri disoc-
cupati, altre imprese che chiudono, altri negozi che
abbassano la serranda per l’ultima volta e milioni di
famiglie stremate che hanno scoperto il fondo scala
della piramide sociale.

L’OSSERVATORIO

LEPAROLEDIOBAMA
. . .

«I Paesi che hanno seguito
il rigore di bilancio per far

crescere la prosperità
hanno aumentato

i loro debiti»

Comepaghiamo
cara la politica
dell’austerità

DISOCCUPAZIONE, POVERTÀ, PIÙ DEBITI E CRESCITA
DELLE DISUGUAGLIANZE. TUTTO GRAZIE AL RIGORE

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTEDITECNÈ
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Francesco
Nicodemo
Responsabile
comunicazione del
Pd

SEGUEDALLAPRIMA
Innanzitutto bisogna dire che bene ha fatto
Renzi a tenere il punto sulla candidatura di
Federica Mogherini al posto di Alto Rappre-
sentante per la politica estera, respingendo
il veto posto da alcuni Paesi sulla base del
presupposto di un atteggiamento troppo fi-
lorusso del nostro ministro degli Esteri. An-
che se la scelta del momento della visita a
Mosca non è stata delle più felici, l’accusa
rivolta a Mogherini è inaccettabile in quan-
to mette in causa la linea politica del gover-
no italiano, configurando per di più un’ille-
gittima interferenza nei confronti di un Pae-
se fondatore. È giusto pertanto chiedere ri-
spetto per l’Italia, come ha fatto il presiden-
te del Consiglo. Tuttavia, secondo i com-
menti prevalenti, la candidatura della Mo-
gherini sarebbe ormai bruciata e bisogne-
rebbe pertanto ricorrere ai ripari. Ma cosa
può chiedere l’Italia? La partita non riguar-
da solo il governo italiano. Riguarda gli equi-
libri tra le principali famiglie politiche (so-
cialisti, popolari, liberali). Il Pse, forte del
risultato elettorale ottenuto, vuole che i due
posti ancora in palio - quello di presidente
del Consiglio e quello di Alto rappresentan-
te - vadano a un socialista, tanto più che sem-
bra ormai assodato che il ministro spagnolo
all’Economia, Luis de Guindos, di estrazio-
ne politica popolare possa essere il futuro
presidente dell’Eurogruppo. Gli affari eco-
nomici e monetari sembravano destinati al
francese Moscovici e il mercato interno lo
reclama Cameron come compensazione al-
la nomina di Juncker e come pegno per evi-
tare un’uscita dall’Unione. Ma secondo una
corrispondenza di DerSpiegel onlinelo scena-
rio starebbe rapidamente mutando, in
quanto i francesi proporrebbero Elisabeth
Guigou, 67 anni, vecchia militante sociali-
sta che ha ricoperto varie cariche governati-
ve (tra le quali quella di ministro per la giu-
stizia), al posto di Alto rappresentante, la-
sciando cadere la candidatura di Moscovici
agli affari economici e monetari, per lascia-
re spazio a un custode del rigore come Ka-
tainen. Sul fronte delle relazioni esterne
all’Italia rimarrebbe il portafoglio del com-
mercio internazionale, per il quale l’Econo-
mistha fatto circolare il nome di Emma Bo-
nino, ma la cui candidatura non appare fun-
zionale ai disegni di Matteo Renzi e del Pse.
E comunque il ripiegamento su tale porta-
foglio o su altre alternative, apparirebbe
una diminuito se non una sconfitta politica
per l’Italia. Meglio quindi per il momento
non prospettare piani B e attendere le pro-
poste di mediazione che Jucnker e Van
Rompuy si apprestano a porre sul tavolo,
tenendo ben ferma la candidatura della Mo-

gherini.
Si sostiene che la compensazione per

un’eventuale rinuncia della Mogherini po-
trebbe ancora venire dalla nomina di Letta
a presidente stabile dell’Unione. La propo-
sta, che sembra sia circolata informalmen-
te al Consiglio europeo, appare quanto me-
no irrituale nelle modalità in quanto fatta
all’insaputa e senza consultare il governo
italiano e nasconde un’offerta non del tutto
disinteressata. In effetti la nomina di Letta
potrebbe preludere per alcune cancellerie
a un avvicendamento alla Bce di Mario Dra-
ghi e riaprire i giochi anche su quel fronte.
La situazione si va comunque complicando
e richiederà un forte impegno politico di
Renzi per impedire che l’italia venga relega-
ta in una posizione di secondo ordine.

Il secondo aspetto da chiarire riguarda il
contenuto del portafoglio della Pesc, che
viene presentato come un posto di presti-
gio ma di scarso peso e consistenza gestio-
nale all’interno della Commissione. Se è ve-
ro che il ruolo dell’Alto rappresentante può
talora apparire marginale sullo scenario in-
ternazionale per la mancanza di una politi-
ca estera europea, bisogna considerare che
Mr/Miss Pesc è a capo del servizio diploma-
tico europeo (un organismo formato da ol-
tre 1600 funzionari e di un centinaio di rap-
presentanze Ue in tutto il mondo). Allo stes-
so tempo l’Alto rappresentante è il vicepre-
sidente vicario della Commissione e coordi-
na e in parte gestisce direttamente il porta-
foglio delle relazioni esterne, che comporta
un budget di circa 70 miliardi di euro all’an-
no destinati all’aiuto allo sviluppo, agli aiuti
umanitari, agli accordi di cooperazione e
associazione con i Paesi di tutto il mondo
(in particolare il Mediterraneo, il Medio

Oriente, l’America Latina e l’Asia) e agli
strumenti di pre-adesione.

Una terza considerazione riguarda il ruo-
lo della Presidenza italiana in questo seme-
stre. Il tempo disponibile per imporre quel
cambio di marcia auspicato da Renzi si va
rapidamente esaurendo. I lavori riprende-
ranno a fine agosto con il Consiglio euro-
peo, ma settembre e ottobre saranno in lar-
ga parte dominati dalle audizioni parlamen-
tari per la nomina dei nuovi commissari e
l’approvazione della Commissione Juncker
nel suo complesso. Renzi dovrà svolgere un
forcing di grande intensità a cominciare
dal Pse per dare una svolta alla politica eu-
ropea. L’impressione che si ha è che con la
nomina di Junker si sia ricostituito il blocco
di potere che durante gli anni della crisi ha
guidato le politiche di austerità, con le con-
seguenze occupazionali e le disuguaglianze
sociali che ben conosciamo. Il Pse rischia di
essere funzionale a questo disegno senza
ottenere in cambio quegli interventi radica-
li che dovrebbero rilanciare crescita ed oc-
cupazione. Il piano Juncker di 300 miliardi
non solo è insufficiente, ma appare ancora
non ben definitivo negli obbiettivi.

Il Pse, di fronte a questa situazione che
darà nuova linfa agli euroscettici e ai movi-
menti populisti, ha una sola alternativa. Ri-
guadagnare l’autonomia negoziale, minac-
ciando la rottura e la sfiducia alla commis-
sione Juncker, se al momento del voto il
programma per gli investimenti, la crescita
e la lotta alla disoccupazione non avrà as-
sunto contorni più precisi e soprattutto
non avrà chiarito come i Paesi membri in
difficoltà possono portare avanti il loro pro-
gramma di riforme senza incorrere nelle
procedure di infrazione comunitarie.

L’intervento

Una comunità cresce
con le feste dell’Unità

● IL PARTITO DEMOCRATICO VIENE DA UNA
STORIA LONTANA, L’ABBIAMO RIPETUTO

SPESSO.EINQUESTASTORIA,UNAPARTEIMPOR-
TANTE DEL racconto ce l’hanno le sue feste.
Quelle feste che abbiamo ricominciato a chia-
mare Feste dell’Unità anche per dare il giusto
riconoscimento all’idea ambiziosa e contro-
corrente di chi le ha inventate. Perché questi
appuntamenti vivaci e rumorosi, che in tutta
Italia segnano un rituale estivo ormai imman-
cabile, tra tortellini, salsicce e dibattiti, sono
nate per una sfida.

Una specie di scommessa di un partito che
a differenza di molti altri, anzi di quasi tutti, si
era intestardito a cercare di realizzare, come

parte integrante del proprio progetto politi-
co, una rete mai vista fino ad allora di legami e
partecipazione alla collettività, al proprio tem-
po. Un popolo che anche attraverso un mo-
mento di festa voleva costruire la storia della
propria gente, tanto per iniziare, e da qui tra-
sformare un insieme disomogeneo di cittadi-
ni in una vera comunità nazionale. Si è partiti
quasi un secolo fa, con un gruppo di dirigenti
che andò in delegazione a Parigi, a quelle
«Fêtes de l’Humanité» che nei primi decenni
del Novecento erano diventate veri e propri
eventi popolari cui partecipavano folle im-
mense. Da lì la creazione delle nostre Feste,
che ebbero un eccezionale e immediato suc-
cesso.

Dopo quasi un secolo, il partito che siamo
ora non ha cambiato idea, e ha in mente anco-
ra, con la stessa testardaggine, la medesima
sfida. Quella di tenere insieme i fili della no-
stra comunità, di entrare in relazione e parla-
re a tutti i pezzi della società, di raccontare chi
siamo e cosa vogliamo fare, anche attraverso
queste serate dove seguiamo un dibattito, poi
andiamo a discuterne con gli amici in una ta-
volata al ristorante della festa, a cui magari
partecipa lo stesso relatore. Noi queste giorna-
te chiassose, vivaci, colorate le vogliamo rac-
contare. E per questo abbiamo pensato di lan-
ciare la campagna Instagram «La mia Festa
dell’Unità». Vorremmo condividere con

l’hashtag #lamiafestaU le immagini dei volon-
tari, militanti e dei cittadini che animeranno
le centinaia di feste dell’Unità che si svolgeran-
no in tutta Italia fino a settembre, compreso
l’appuntamento nazionale che si terrà a Bolo-
gna dal 27 agosto al 7 settembre. 

Del resto, le esperienze personali, quelle di
chi per varie ragioni ha l’opportunità di vivere
e partecipare alle feste che si svolgono in ogni
angolo del Paese, ci fanno capire quanto que-
ste iniziative siano parte vitale e integrante
del contesto territoriale, sociale e culturale in
cui vengono realizzate. Sono piene di gente di
ogni età, piene di ragazzi che ci dicono come
la storia delle nostre feste, ben lontano dall’es-
sere celebrazione di un passato glorioso ma
lontano, sia quella del presente e del futuro
della nostra comunità. Per questo siamo con-
vinti che la rete che si è costruita con le nostre
feste di popolo sia un patrimonio da valorizza-
re sempre di più, anche sfruttando le opportu-
nità che oggi ci offrono i social network e che
oggi crediamo siano uno strumento irrinun-
ciabile per creare il racconto, per parole e im-
magini, della nostra gente e del nostro presen-
te. Una finestra aperta, sulle nostre idee, che
sia lo specchio di come deve essere, per noi,
l’idea di fare politica: con entusiasmo, con pas-
sione, con generosità, con la voglia di parlare
e stare insieme. Come in una bella sera d’esta-
te, alla Festa dell’Unità.

● ILRAFFORZAMENTODELLADOMANDAINTERNAÈCRUCIA-
LE. A ESSO, E AL SOSTEGNO DELLA FIDUCIA DELLE FAMI-

GLIEEDELLEIMPRESE,dovrebbe mirare, innanzitutto, l’azione
della politica economica, utilizzando le leve interne ed euro-
pee. La conferma viene dal Bollettino economico della Banca
d’Italia relativo al 2° trimestre 2014 secondo cui, rivedendo le
precedenti previsioni di crescita, il Pil aumenterà, nell’anno
in corso, dello 0,2% con in più rischi al ribasso (1,3 nel 2015),
mentre l’inflazione sarebbe pari allo 0,4% (0,8 l’anno prossi-
mo). A dimostrazione della pesantezza della crisi, si rileva
che il Pil, alla fine del primo trimestre, è di 9 punti inferiore a
quello del 2007. È vero: non tutto è negativo. I consumi delle
famiglie sono cresciuti per la prima volta dal 2011; sono au-
mentati anche gli investimenti in macchinari e attrezzature e
migliorano i relativi piani, in particolare nell’industria; cresco-
no le esportazioni e proseguono gli afflussi di capitali verso
l’Italia (tra gennaio e maggio sono stati effettuati, da investito-
ri esteri, acquisti netti di titoli di Stato per 75 miliardi, a fronte
dei 13 miliardi registrati in tutto il 2013); si prevede che le
vendite all’estero si espandano a ritmi elevati; l’occupazione
si è stabilizzata, ma il tasso di disoccupazione è aumentato
per l’incremento della partecipazione al mercato del lavoro.

Quanto al credito, il miglioramento è lento, mentre il suo
costo resta superiore a quello dell’area dell’euro di 70 punti
base circa. Gi incerti segnali di risveglio non possono di certo
soddisfarci. Una crescita asfittica o nulla, ora confermata, bi-
lancia tutto in negativo. Essenziale è, dunque, il ritorno ad
essa, sia pure in maniera graduale, fondato, insieme con l’ac-
cennato rafforzamento della domanda interna, sul favorevo-
le andamento degli scambi internazionali. I fattori che do-
vrebbero agevolare questo quadro migliore sono l’ulteriore
attenuazione delle tensioni finanziarie, il ridursi dell’incertez-
za, l’affievolirsi degli effetti restrittivi dell’aggiustamento di
bilancio, l’orientamento espansivo della politica monetaria.
Ma vi sono anche fattori che possono operare in senso oppo-
sto - va qui rilevato - quali i rischi geopolitictici, divenuti in
questi giorni più consistenti, e una crescita meno robusta del-
le economie dei Paesi emergenti, nonché eventuali turbolen-
ze monetarie internazionali in conseguenza delle suddette
vicende geopolitiche. In questo contesto con non poche om-
bre e alcune luci, ci si prepara a una valutazione conclusiva
per il prossimo sei agosto, quando l’Istat rilascerà i dati sul
Pil, nonché, a settembre, allorché occorrerà aggiornare il Do-
cumento di economia e finanza e puntualizzare le azioni in
riscontro alle Raccomandazioni della Commissione Ue per
gli obiettivi di medio termine e, infine, alla metà di ottobre,
quando dovrà essere presentata la proposta di Legge di Stabi-
lità 2015. I dati del Bollettino in questione parlano da soli. Per
rendere strutturale i bonus anti-cuneo fiscale (ed eventual-
mente per estenderne l’assegnazione alle partite Iva e ai pen-
sionati), per far fronte alle spese obbligatorie e indifferibili e
all’assolvimento degli impegni assunti dal precedente gover-
no evitando che scattino le previste clausole di salvaguardia
potrebbero essere necessarie risorse all’ingrosso calcolate
tra i 20 e i 23 miliardi. A fronte di queste esigenze si dovrebbe-
ro recuperi dalla spending review (ma le somme che circola-
no appaiono chiaramente eccessive) e altri introiti dalla lotta
all’evasione, dal riordino delle agevolazioni (cosiddette tax
expenditures), eventualmente dalla voluntarydisclosuredei capi-
tali illegittimamente esportati e di quelli nascosti in Italia. So-
no, queste, operazioni non facili. Andrà considerata altresì la
minore spesa per interessi dovuta all’andamento favorevole
degli spread Btp-Bund, che alcuni calcolano in 2/3 miliardi.
Comunque, siamo ancora all’indicazione generica delle fonti
di entrata e di spesa. Va tenuto presente, poi, che una «cresci-
ta zero», o quasi, porrebbe il problema del rapporto deficit/
Pil, che finora il governo ha calcolato al 2,6% sulla base di una
previsione di aumento del prodotto dello 0,8%, ormai non più
realistico. Il pareggio del bilancio è stato rinviato al 2016
(quello strutturale al 2015), ma sempre nel 2016 dovremo
osservare la regola europea del bilancio che richiederebbe,
per evitare una manovra pesante di alcune decine di miliardi,
una crescita del Pil nominale del 3%: un altro dato irraggiun-
gibile, stando alle valutazioni e alle proiezioni dell’oggi.

Ecco, allora, che è fondamentale un’azione di politica eco-
nomica che si caratterizzi per la discontinuità nel terzo pila-
stro indicato dal ministro Padoan, quello cioè degli investi-
menti. E qui torna tutto il peso della non affatto chiarita flessi-
bilità nell’interpretazione-applicazione delle regole europee
e del troppo rapido accantonamento della richiesta di intro-
duzione della goldenrule (con il ripegamento, sembra, sul mi-
nore cofinanziamento dei fondi strutturali), nonché di altre
specifiche richieste. Le riforme strutturali sono importanti,
ma queste si debbono accompagnare non solo con qualche
deroga rispetto all’osservanza dei parametri, ma con una poli-
tica di impulso alla crescita nazionale ed europea che sia con-
sistente e non certo sostituibile con l’indeterminato piano
Juncker dei 300 miliardi che non distingue quanto sia forma-
to da somme aggiuntive e quanto da una diversa allocazione
di fondi già stanziati.

La svolta dell’intevento nell’economia ancora si attende.
La mobilitazione delle risorse dovrebbe essere straordinaria,
se veramente si vuole corrispondere certo, nella stabilità a
quanto il Bollettino, pur nel suo taglio solo congiunturale, ci
segnala, implicitamente ammonendo.

Maramotti

Il commento

Renzi non può cedere ai diktat
Rocco
Cangelosi

L’analisi

Il Bollettino di Banca d’Italia
e i margini dell’ottimismo

Angelo
DeMattia
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

l’Unità in lotta

I giornali e la coscienza
sociale dell’Italia

Daniele
Brolli
Scrittore
e illustratore

● MI AUGURO OGNI GIORNO CHE I GIORNALI
CHIUDANO.SOGIÀQUALI INTERESSISINA-

SCONDONO DIETRO GLI ARTICOLI CHE STAMPA-
NO,POSSOIMMAGINAREPERCHÉLAPRIMAPAGI-
NARIPORTIQUELLENOTIZIEENONALTRE. È for-
se questo il motivo per cui ormai sono rima-
sti in pochi a leggerli, perché le maggiori
testate italiane hanno trascinato l’intero set-
tore in un ambito di scarsa attendibilità, fa-
zioso e manipolatore. Non sono attendibili
neanche più le pagine sportive, figuriamoci
il resto. No, non mi auguro solo che chiuda-
no ma che brucino insieme ai loro Citizen
Kane, a quei proprietari che ritengono i
quotidiani ancora utili per dar loro una cre-
dibilità politica o per spostare favore e dena-
ro da una parte all’altra. Giornali che nessu-
no legge, redazioni fantoccio, proprietari
che non sono né imprenditori né passionali
amanti dell’informazione... Il tutto perché
la carta stampata agli occhi della gente ha
ancora autorevolezza e il suo utilizzo va
dall’opinione strisciante a quello più infa-

me in cui è sbandierata come presunzione
d’innocenza. Lasciatemi accendino e benzi-
na, sgomberate le redazioni, ci vado io a da-
re fuoco.

In tutto questo spero anche che rimanga-
no in vita quei quotidiani che sono coscien-
za sociale dell’Italia, nati per quello scopo e
che per quello scopo ancora vivono. In cui
le redazioni rimangono un corpo pulsante e
indistinguibile dal giornale stesso. Donne e
uomini che non potresti fare uscire di lì, per-
ché sono attaccati alle responsabilità che
l’informazione porta con sé e ci rimangono
anche senza stipendio. Quale garanzia mi-
gliore di impegno che l’idea che uno non
stia lavorando a prescindere dal denaro?

l’Unità per me è uno di questi, un giorna-
le che ha ancora lo stesso scopo di quando
Gramsci lo fondò nel 1924: mettere insieme
i cittadini italiani, renderli capaci di dialoga-
re e collaborare tra loro parlando un’unica
lingua e facendo tesoro delle differenze.
Una vera redazione è un corpo fatto di varie
menti che tutte insieme elaborano una visio-
ne del mondo. Hanno il privilegio di attinge-
re alle fonti dell’informazione, della cultura
e della vita sociale, e ne riportano una visio-
ne complessa: costruendo connessioni e
cercando di sciogliere i presupposti che co-
stituiscono motivi e cause degli avvenimen-
ti. Un giornale è un organismo complesso,
lavorarci o collaborare a esso produce un
senso di appartenenza orgogliosa, la consa-
pevolezza di essere parte. Questo mi pare
differenzi l’Unità oggi, è una barca troppo
piccola in un mare solcato da navi fanta-
sma.

Un quotidiano che non abbia lo scopo di
dare solo le notizie ma di costruire un itine-

rario che porti al bene del proprio lettore e
della comunità in cui vive oggi è una stortu-
ra, una sopravvivenza da cancellare. È limi-
tativo parlare di lettura quando si dovrebbe
parlare di collaborazione tra il vasto e multi-
forme corpo della comunità e quello rappre-
sentativo del giornale. In questo senso è
strumento politico, perché senza arrogarsi
alcun diritto decisionale, vuole lavorare per
l’emancipazione del lettore. Senza dargli
formule, cerca di aiutarlo a riflettere. E pro-
prio in questo stato di necessità, immerso
nella calamità più grande di uno Stato italia-
no in cui non esiste più la politica ma il buco
nero dell’omologazione, che credo l’Unità e
la sua redazione siano tornati alle radici, al
motivo per cui un giornale esiste.

La retorica della storia copre spesso le
ragioni del contemporaneo, mi sembrereb-
be stupido evocare la storia de l’Unità - non
esente da contraddizioni - per avvalorare il
concetto che bisogna salvaguardarne l’esi-
stenza oggi, mi pare più giusto scoprire
l’utopia di una redazione che continua a
produrre idee e visioni per i suoi lettori, per-
ché è in sintonia con le radici del giornali-
smo. Lasciamo che siano i sindacati a parla-
re di posti di lavoro, perché anche in quella
retorica può nascondersi una forma oscura
di controllo, e sottolineiamo ciò che tutti co-
loro che lavorano a l’Unità stanno facendo
invece per salvare un’idea che - e in questo
caso la storia non è retorica ma attualità - è
in sintonia con l’idea del suo fondatore.

Per essere coerenti forse sarebbe più giu-
sta una sottoscrizione di noi lettori, per to-
gliere il futuro del giornale alla rapacità dei
partiti e di interessi ambigui. Restituendo il
giornale alle sue origini.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Levoci di Grossmane Ovadia
Provo un po’ di sollievo quando leggo
Moni Ovadia e David Grossman, le poche
voci sincere, umane, coerenti e realistiche.
Peccato non vengano ascoltati con la
dovuta attenzione. Purtroppo l’arma del
terrore fa miracoli, impedisce anche a
coloro che vorrebbero dissentire di
parlare, questo è vero terrorismo e
dittatura totale e globale. Mi sento
continuamente violentato in tutti i sensi.
LinoMazzoni

l silenzi e la tragediadi Gaza
A Gaza dove muoiono tanti bambini
palestinesi con «pigiami a strisce», ma
nessuno ne parla. Muoiono le speranze dei
giovani di vedere la stupidità sconfitta e i
potenti si affidano alle armi. Possibile che i
popoli oggi, in questo tempo, non possano
condividere obiettivi, realtà e prospettive?
È giusto dire ai ragazzi dell’Erasmus, caro
presidente Renzi, che saranno «cittadini
del mondo», ma dovranno essere attenti
dove andare, perché nella Striscia di Gaza
si spara!! Che dire alla stampa, se non di

occuparsi più seriamente del problema?
Spero che qualcuno, per coraggio magari,
proponga più spesso ai lettori di discutere
dei problemi legati al rispetto ed alla vita.
GiancarloMarcelli

Apropositodell’articolo 18
Gli assalti all’art.18 non si fermano,
nonostante gli interventi e le menomazioni
già apportati al testo della legge 300/70.
Non bastano le modifiche, peggiorative, si
vuole la totale abolizione. A questo punto
è assolutamente ineludibile il problema e
altrettanto necessaria l’apertura di una
discussione seria e approfondita (che non
è stata mai fatta) a partire da tutti i nostri
circoli per proseguirla nei luoghi di lavoro.
Sono sempre stato, e resto, convinto, che
l’abolizione dell’art.18 non serve agli
imprenditori per incrementare la
«flessibilità» in uscita dei lavoratori: le
leggi attuali ne assicurano fin troppa,
secondo me, e anche di questo
discuteremo. L’abolizione ha una valenza
esclusivamente politica: l’abolizione del
Partito democratico come partito di

sinistra e garante dei diritti universali, ivi
compreso il diritto a conservare il proprio
posto di lavoro, se non ricorrono gravi
condizioni di crisi aziendale o gravi
comportamenti da parte del lavoratore (la
giusta causa, appunto). Prepariamoci ad
una discussione seria, approfondita e il più
possibile partecipata.
MassimodellaFornace

Ilgiudiziosu Berlusconi
Alla luce dell’esperienza di vita vissuta
(certamente lontana anni luce rispetto a
quella del mio coetaneo, signor B.) mi
sento di urlare a voce alta - costi ciò che
costi - che l’ultimo ventennio della politica
italiana è stata caratterizzato, grazie a lui,
da una devianza a 360 gradi di qualsiasi
parametro della vita sociale, legale,
economico-finanziaria, etica, persino
religioso-cristiana, realtà che, per essere
rimessa fisiologicamente a galla, il
sollevare la nave Costa-Concordia dal
Tirreno sarebbe come togliere una
fogliolina secca da una pozzanghera.
ArnaldoDePorti

● «HOFATTOILFORNAIOALZANDOMITUTTELENOTTIAL-
LE 3, IL MANOVALE MURATORE PORTANDO MATTONI E

MALTASUPERSCALEAPIOLI;HOFATTOILRAGAZZODIBOTTE-
GA IN UNA PASTICCERIA E IN UN NEGOZIO DI GENERI ALIMEN-
TARI, INFINE SONO APPRODATO SOTTO UN PADRONE CHE
SVOLGEVA ATTIVITÀ DI LAVORAZIONE DIRETTA DELLA CAR-
NESUINA». È il curriculum di un precario del primo 900.
Così si è formato Arvedo Forni, l’ultimo rimasto dei
grandi vecchi della Cgil. Uno che aveva operato a fianco
di Di Vittorio, Santi, Mosca, Lama, Foa, Trentin. È dece-
duto, pochi giorni fa, a 95 anni. Era nato nel 1919 a San
Giovanni in Persiceto, in provincia di Bologna. Ha rico-
struito in un libro, scritto in collaborazione con Giaime
Moser, Ricordidivitasindacaleepolitica (Ediesse), anche la
sua giovinezza da precario.

Anni di esperienze dure che lo forgiano e lo fanno
diventare uno stimato dirigente sindacale, segretario
nel 1955 della Camera del lavoro di Bologna, segretario
nazionale degli edili nel 1957, segretario confederale nel
1963, segretario dello Spi (i pensionati) nel 1981 (passan-
do da una vicepresidenza all’Inps nel 1977). Non è un
uomo facile. C’è chi ricorda ancora la polemica proprio
con Di Vittorio a proposito di una vicenda che squassa
gli animi dei comunisti: la tragedia ungherese del 1956
con i sovietici contro gli operai. La Cgil proclama uno
sciopero generale di protesta ma la Camera del lavoro
bolognese non partecipa. Anni dopo, di fronte alla inva-
sione in Cecoslovacchia, Arvedo Forni è tra i primi a
reagire con Vittorio Foa che gli chiede: «Come mai dodi-
ci anni fa hai rifiutato la condanna dell’invasione in Un-
gheria e oggi proponi e hai scritto la condanna?». E lui
risponde: «Per me un dirigente sindacale non fa l’auto-
critica, risponde con i fatti». E nel libro annota: «Avrei
voluto poterlo dire a Giuseppe Di Vittorio vivo... ».

Fatto sta che Arvedo diventa uno di quelli che fanno
la Cgil e costruiscono l’orgoglio del sindacato, quando il
sindacato sa farsi rispettare perché ha alle spalle un mo-
vimento in piedi. Carlo Ghezzi lo ricorda così: «Operaio
e militante comunista, contraddistinto da un carattere
bonario e arguto anche se al tempo stesso forte e sangui-
gno».

In un possibile film sulla sua vita lo si vede intento a
guidare grandi manifestazioni tra i braccianti e tra gli
edili. Oppure a condurre trattative che allora si protrag-
gono anche per estenuanti nottate. Oppure ancora at-
tento a correggere le prudenze unitarie di Luciano La-
ma e a guidare nel 1968-69 la rivolta degli anziani negan-
do la firma su un accordo per la riforma delle pensioni.
Altre sono le occasioni in cui prende una sua posizione
automa. Così quando è più vicino a Novella che a Lama e
Trentin sulla scelta delle incompatibilità tra cariche sin-
dacali e politiche oppure sulla uscita dei sindacalisti da-
gli enti pubblici (perseguita da Trentin). Sarebbe però
sbagliato considerarlo come un semplice conservatore.
Basti ricordare la sua capacità di rimettere in piedi quel
che oggi è una grande potenza: lo Spi, il sindacato dei
pensionati passato con lui da 500mila iscritti a 3 milioni.
Fa leva, tra l’altro, su un concetto oggi affermato: «Non
è vecchio quello che ha raggiunto sessant’anni, ma è vec-
chio chi si sente vecchio». Rivoluziona così un’organizza-
zione abituata più a occuparsi dei pensionati in modo
quasi assistenziale, scoprendo forme nuove di contratta-
zione sociale. Mentre nella sua stagione, alla guida del
sindacato dei lavoratori dell’edilizia, segnala, nel 1959,
importanti conquiste come la cassa edile e le scuole edi-
li.

Un’attività intensa accompagnata da un ruolo sem-
pre non burocratico all’interno del sindacato. Come
quando, alla morte di Di Vittorio, propone, a nome della
struttura bolognese, come segretario generale della
Cgil o lo stimato sindaco di Bologna Giuseppe Dozza o
l’alto dirigente del Pci Luigi Longo. Un suggerimento
che naturalmente non passa e viene scelto Agostino No-
vella. Un’altra occasione di polemica interna si verifica
stavolta con il Partito comunista. È rimproverato per
quel contratto del 1959, raggiunto senza scioperi. Evi-
dentemente si guardava più ai livelli di combattività che
ai risultati. Una posizione che a dire il vero si è poi verifi-
cata anche in altre occasione di accordi, spesso giudica-
ti, nel bene e nel male, a prescindere dai cambiamenti
che comportano per il mondo del lavoro. Arvedo Forni
comunque non si perde mai d’animo e conclude così la
sua esistenza sempre ricordando quella sua lunga lotta
da precario a dirigente di un mondo che non si acconten-
ta di mance. http://ugolini.blogspot.com
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La tiratura del 20 luglio 2014
è stata di 65.253 copie

La lotta all’evasione fiscale consentirebbe
di far rientrare nelle casse pubbliche
miliardi di euro. E allora diventa lecito
chiedersi il motivo per cui non si
investono risorse per adottare strumenti
efficaci di contrasto, potenzialmente in
grado di risollevare il nostro Paese in
termini di sviluppo e di competitività.
MARIO PULIMANTI

Aumentano in Italia, secondo l’Istat, le
disuguaglianze fra ricchi e poveri e
tragicamente aumenta soprattutto la
percentuale e il numero dei poveri.
Relativi e, soprattutto, assoluti. Ad
illuminarci sulle ragioni di una forbice
sempre più larga nella distribuzione della
ricchezza viene ora uno studio di
Equitalia sul recupero delle somme
sottratte al fisco dagli evasori dove con
chiarezza viene dimostrato che il
recupero riguarda il 40% delle somme
dovute dai piccoli evasori (meno di 1000
euro) e il 25% di quelle dovute dagli

evasori medi (da 1000 a 10000 euro). Se
la cifra supera il mezzo milione di euro,
però, la percentuale di recupero scende a
un ridicolo 2%. Perché? Perché chi ha
molti soldi mette in moto, quando sente il
rischio di dover pagare, strumenti
sofisticati e vincenti di difesa:
presentandosi al Fisco come «fallito» o
come apparentemente nullatenente. Sulle
cui disponibilità reali e sui cui conti
correnti bancari (italiani ed esteri), sui cui
prestanome e sulle cui eventuali
partecipazioni a società, però, l’Agenzia
delle Entrate non può indagare.
Direttamente né con l’aiuto della Guardia
di Finanza. Il sistema fiscale italiano ha
dato così un suo contributo all’aumento
della povertà? Sì. Occupandosi dei piccoli
ma evitando accuratamente di iniziare
una guerra, necessaria e sacrosanta, ai
grandi evasori.

Lo farà Renzi? Sperarlo è lecito mentre
il governo si prepara in agosto a
presentare la sua riforma del Fisco?

Dialoghi

La guerra
ai grandi evasori
non è mai stata aperta

Atipiciachi

Chi era Arvedo Forni?
Un precario del primo 900

Bruno
Ugolini

CaraUnità
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Massacro a Sajaya: 60 vittime
Bombe e missili per distruggere un tunnel colpiscono anche donne e bambini

GUERRA IN MEDIORIENTE Impotente la diplomazia internazionale
Netanyahu: Dobbiamo porre fine ai lanci

Primo piano

| LA REAZIONE |

di MASSIMO LOMONACO

TEL AVIV - Una domenica
di sangue segna il terzo
giorno dell’offensiva israe-
liana nella Striscia: oltre
90 palestinesi sono morti
ieri, per un totale comples-
sivo di circa 436 vittime e
più di 3000 feriti. L’evento
più tragico a Sajaya, popo-
loso quartiere a ridosso di
Gaza City, dove sotto i bom-
bardamenti
israeliani sono
morti, secondo
fonti locali, ol-
tre 60 persone,
di cui 17 bambi-
ni e 14 donne.

Il mondo ara-
bo all’unisono è
insorto definendolo «un
massacro», «un crimine di
guerra», e chiedendo alla
comunità internazionale di
intervenire subito. Ma
Israele – che ieri ha annun-
ciato la morte di 13 soldati
nelle operazioni, per un to-
tale di 18 perdite dall’inizio
dell’invasione –ha respinto
le accuse sostenendo che
da quella zona della Stri-
scia sono partiti 140 razzi
verso Israele. Ed ha ricor-
dato di aver più volte avvi-
sato la popolazione civile di
allontanarsi dall’area.

Per il segretario genera-
le della Lega Araba, Nabil
el-Araby, i bombardamenti
sono stati «barbari» e l’at -
tacco contro Sajaya a Gaza
è un «crimine di guerra»
contro civili palestinesi.
«Un’escalation pericolosa»
della situazione, ha ag-
giunto, che lascia presagi-
re «conseguenze nefaste».
Stessa condanna da parte
del leader palestinese Abu
Mazen, ieri a Doha per in-
contrare il capo in esilio di
Hamas Khaled Meshaal ai
fini di una possibile tregua
e dove c’è anche il segreta-
rio generale dell’Onu Ban
Ki Moon.

Di fronte ai fatti di Saja-
ya le parti hanno aderito ad
una richiesta di tregua
umanitaria, prima inter-
rotta perché Hamas – se -
condo Israele – ha conti-
nuato a tirare razzi sullo
Stato ebraico e infine accet-
tata fino alle 16.30 locali di
ieri. In quel lasso di tempo
si sono aiutati i feriti e re-

cuperati i cadaveri.
Il premier Benyamin Ne-

tanyahu – che ieri sera ha
convocato il Gabinetto di si-
curezza per decidere un’e-
ventuale espansione del-
l’intervento nella Striscia –
si è scagliato contro Hamas
che ha accusato di usare «i
suoi civili per proteggere i
suoi missili, come scudi
umani», mentre «Israele
usa i missili per protegge-

re i civili». Poi
Netanyahu –
che ha anche
parlato con
Obama - ha ri-
badito che
Israele «com-
pleterà la mis-
sione» fino a

che la quiete non sarà ripri-
stinata nel sud e nel centro
del Paese.

A fianco di Israele gli
Usa: il segretario di Stato
John Kerry – che dovrebbe
arrivare lunedì al Cairo per
favorire un cessate il fuoco
tra le parti - ha detto in
un’intervista che Israele «è
sotto assedio di un’orga -
nizzazione terroristica» e Donne e bambini palestinesi in fuga dalla loro casa di Sajaya bombardata dagli israeliani

Netanyahu: «Hamas usa
i civili come scudi umani»

LA PROTESTA

Piazze europee
Stop a Tel Aviv
LONDRA - Continua nelle
strade delle capitali euro-
pee la protesta contro l’of -
fensiva israeliana nella stri-
scia di Gaza che chiede a
gran voce che “Israele si
fermi”, dopo che già sabato
migliaia di persone erano
scese in piazza, a partire da
Londra, scandendo slogan
pro-palestinesi e chieden-
do la fine del massacro. Ieri
cortei pacifici si sono tenuti
da Amsterdam a Vienna,
mentre in Francia, alle por-
te di Parigi, sono tornati a
registrarsi tensioni e inci-
denti. Come era accaduto
anche sabato, i divieti ai
cortei imposti dalle autorità
francesi non sono stati suf-
ficienti a fermare la protesta
e una nuova manifestazio-
ne contro l’incursione israe-
liana nella Striscia di Gaza
organizzata vicino Parigi è
degenerata in disordini.

di ALDO BAQUIS

TEL AVIV - A Sajaya è stato Ha-
mas ad aver imposto a Israele un
confronto violento. Si attesta su

questa linea Israe-
le per difendersi
dalle accuse pale-
stinesi dopo lo
spargimento di
sangue nel sob-
borgo a est di Ga-
za. «Hamas aveva
trasformato quel
rione in una for-
tezza», dice il por-
tavoce militare e
da lì rappresenta-
va «una minaccia
strategica», con i
tunnel scavati dal-
le sue case fin sot-
to i reticolati di
confine. Per cui,

incalza il premier Benyamin Ne-
tanyahu, l’operazione era neces-
saria. E se la popolazione civile
non è stata evacuata per tempo
(malgrado i ripetuti avvertimenti
dei giorni scorsi) la responsabilità
ricade ancora una volta «su Ha-
mas».

Giustificazioni rispetto alle qua-
li lo Stato ebraico può contare, al-
meno a livello ufficiale, sulla com-
prensione degli Stati Uniti. «Israe-
le è stretto d’assedio da quella or-
ganizzazione terroristica», com-
menta a caldo in tv il segretario di
Stato, John Kerry, e «ha il diritto
di non farsi ricattare dai terrori-
sti». Anche se poi, non accorgen-
dosi di un microfono rimasto
aperto, lo stesso Kerry sembra la-
sciarsi andare alle critiche sulle
modalità dell’offensiva: «Altro che
operazione di precisione...», si sfo-
ga con un collaboratore.

che ha «ha tutti i diritti del
mondo di difendersi». Ma,
senza accorgersi del micro-
fono aperto durante il col-
loquio, ha aggiunto in mo-
do sarcastico: «Altro che
operazione di precisione.
L’escalation è significati-
va. Dobbiamo andare. Dob-
biamo andare stasera».

La diplomazia interna-
zionale tuttavia non è anco-
ra riuscita ad imboccare il
verso giusto per giungere
alla tregua invocata anche
da papa Francesco. E il mi-
nistro italiano Federica
Mogherini ha di nuovo
chiesto che «le armi taccia-
no».

Nella strategia di neutra-
lizzare i tunnel (ne ha sco-
perto altri 6 oggi, secondo
il portavoce militare),
Israele – su cui continuano
a piovere i razzi da Gaza - è
entrato sempre più in con-
tatto con Hamas e le altre
fazioni nella Striscia: alme-
no così sembra indicare la
morte dei tredici soldati uc-
cisi oggi in “diversi episodi
di combattimento».

La situazione umanita-
ria nella Striscia è al collas-
so: l’organizzazione dei ri-
fugiati dell’Onu Unrwa ha
riferito di 62mila sfollati a
Gaza (ma fonti locali parla-
no di 80mila) che hanno
trovato posto in 49 scuole
dell’agenzia. Un asilo della
cooperazione italiana - de-
nuncia la ong “Vento di ter-
ra” - è stato «raso al suolo»
dall’esercito israeliano.
Mentre un fiume di cadave-
ri è giunto nella mattinata
di ieri all’ospedale Shifa di
Gaza dopo il bombarda-
mento di Sajaya e in città si
susseguono i cortei fune-
bri, nonostante gli attacchi
israeliani.

Verso le 14 un convoglio
di giornalisti è riuscito ad
uscire dalla Striscia, men-
tre – secondo alcune testi-
monianze sul posto – altri
non hanno potuto. Infine
l’Egitto – uno dei protago-
nisti della possibile media-
zione per la tregua - ha an-
nunciato di aver riaperto il
valico di Rafah con la Stri-
scia per gli aiuti ai feriti.
Una scelta che si muove in
direzione di una delle ri-
chieste più sostenute da
Hamas.

Il premier
Benyamin
Netanyahu

L’Egitto
riapre il valico

di Rafah

INTERVISTA «Per la pace ci vuole tempo»

Shalev: «Qui si combatte
per la propria fede e identità»

I FUNERALI Difficoltà degli obitori ad ospitare i cadaveri

Cortei funebri sotto i bombardamenti
di SAMI AL-AJRAMI

GAZA - Un fiume di cadaveri è giunto
nella mattinata di ieri all’ospedale Shi-
fa di Gaza. Nelle celle frigorifere dell’o-
bitorio non c’era posto per tutti, anche
perché nella sola battaglia di Sajaya, a
est di Gaza, si sono avuti circa 60 morti
e centinaia di feriti. In mancanza di al-
tre scelte, i corpi sono stati deposti su
un pavimento.

Dalla tarda mattinata di ieri le strade
di Gaza - mentre procedevano i bombar-

damenti israeliani, sia dell’artiglieria
sia dell’aviazione - sono state attraver-
sate da una serie di cortei funebri. Sfila-
vano seguiti dagli sguardi degli sfolla-
ti che, non essendoci più posti liberi per
loro nelle strutture dell’Unrwa (l’ente
delle Nazioni Unite per i profughi), or-
mai bivaccano nei giardinetti pubblici e
si lasciano andare sui marciapiedi.

Ai congiunti è stato consentito di da-
re un’ultima occhiata ai loro cari, pri-
ma che fossero avvolti in sudari bian-
chi. La disperazione di una donna palestinese

ROMA - Europa e Stati Uniti
«devono capire che la pace
in Medio Oriente è un pro-
cesso molto lento, arriverà,
ma non in una generazione
o due. D’altronde l’Europa
dovrebbe ricordare di aver
combattuto guerre per oltre
1000 anni, una dietro l’al -
tra». Lo dice all’Ansa Meir
Shalev, classe 1948, scritto-
re israeliano con un passato
da giornalista e conduttore

televisivo, autore di pluri-
premiati romanzi. «La si-
tuazione qui è molto com-
plessa - sottolinea lo scritto-
re, raggiunto al telefono ad
Haifa - ci sono tre religioni
monoteiste, ognuna con le
proprie rivendicazioni. Tro-
vare un terreno comune è
estremamente difficile. Non
si combatte solo per la terra,
ma per la propria identità,
per la propria fede».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Il fronte di Braia “scricchiola”
Paradiso chiede il voto palese, Lacorazza: «E’ invidioso che sia Dino “l’ago per cucire”»

POLITICA LUCANA Margiotta boccia la proposta dei civatiani
su un’alleanza per scegliere il nuovo segretario

Primo piano

POTENZA - E’ arrivata da
Margiotta la replica alla
proposta avanzata ieri
mattina dal presidente del
Consiglio regionale Piero
Lacorazza, main sponsor
politico di Dino Paradiso
nella corsa alla segreteria
regionale del Pd.

Una replica che già per il
tempismo sembra un se-
gno rivelatore di chi fosse
il suo reale destinatario. In
più coincide con i primi
scricchiolii del fronte a so-
stegno di Luca Braia, dopo
la riunione post voto dei
margiottiani ha fissato la
linea dell’attendismo, ab-
bandonando il sostegno
incondizionato all’ex as-
sessore regionale.

«Rinnovamento, cam-
biamento, unità, inclusio-
ne, restaurazione: leggo
parole, sento suoni... non
vedo idee...» E’ stato il
tweet domenicale di Mar-
giotta, che ha pubblicato
anche una foto del mare di
Punta Infreschi, a Marina
di Camerota.

E «progetto, cambia-
mento, unità e autono-
mia» erano state le 4 paro-
le d’ordine di Lacorazza
sabato mattina a Potenza
assieme a Dino Paradiso e
ai “loro”.

La contro-replica del
presidente del Consiglio
regionale è stata fulmi-
nea: «Chi si
smarca, chi non
si smarca, chi
attende, chi non
attende.... leggo
parole e vecchie
logiche #luce-
delsole».

Poteva essere
l’inizio dell’en -
nesimo battibec-
co tra i due, che
da tempo non
perdono occa-
sione per scon-
trarsi a colpi di
tweet, soprat-
tutto quando le pause dai
rispettivi impegni istitu-
zionali consentono a en-
trambi di dedicarsi alla co-
municazione politica.

Ma il senatore l’ha la-
sciata cadere precisando
soltanto che la sua era una
critica rivolta anche ad al-
tri rimasti imprecisati.

Antonio Luongo? Oppu-
re lo stesso Luca Braia so-
stenuto alle primarie me-
no di 2 settimane fa, che
però da qualche giorno ha
avviato un dialogo molto
fitto con Lacorazza attra-
verso un pontiere d’ecce -
zione come il governatore
Pittella?

A chiarire meglio i ter-
mini della questione è sta-
to Lacorazza che prima ha
un po’ giocato sulle parole:
«sì, io mi riferivo a chi si ri-
feriva lui, non mi riferivo
solo a lui». Poi è calato nei
panni di chi detta la linea,
invadendo il campo avver-
sario come un giocatore di
poker che va a vedere un
possibile bluff: «Chi ha so-
stenuto Luca Braia conti-

nuerà a farlo». Infine ha
ironizzato sul ruolo con-
quistato da Paradiso e i
malumori tra i sostenitori
dell’ex assessore. «Ho il
dubbio Margiotta sia gelo-
so del fatto che Dino Para-
diso sia l’ago per cucire.
Lui ha scelto Luca Braia fi-
no alla fine».

Così al senatore non è ri-
masto che rispondere ri-
vendicando la sua autono-
mia («Come direbbe un
mio interlocutore, la mia
posizione lasciatela dire a

me») e
liquindando

con un «troppo
simpatico» Pa-
radiso che in
serata si era in-
serito nel dibat-
tito invocando
il voto palese.

La prova del
nove sarà dun-
que lunedì
prossimo
quando, a me-
no di rinvii in
extremis do-
vrebbe riunirsi

l’assemblea regionale ap-
pena eletta, e i 12 delegati
“margiottiani” saranno
necessari per l’elezione di
Braia anche col sostegno
di tutti e 17 i “civatiani” di
Paradiso-Lacorazza-San -
tochirico. Ma potrebbero
determinare anche quella
di Luongo se dovessero
convergere sull’ex deputa-
to.

Intanto anche ieri il can-
didato più votato alle pri-
marie è tornato a farsi sen-
tire. «Non riesco a farmi
una mezza giornata di ma-
re! Va bene così! Buona do-
menica e buon sole a tut-
ti!» Ha augurato l’ex as-
sessore ad amici e parenti,
prima di rivendicare gli 80
milioni di lavori stradali
appena assegnati sulla Ti-
to-Brienza e la Potenza-
Melfi come «frutto del la-
voro svolto» da via Verra-
stro. Con la speranza di
tornare quanto prima a un
incarico dove possa dimo-
strare quello di cui è capa-
ce.

l.amato@luedi.it

| IL CASO LAURIA |

Quote rosa dimenticate
«Nulli gli atti della giunta»

di FABIO FALABELLA

LAURIA – Non ha intenzione di ce-
dere di un passo e tantomeno di fer-
marsi alle azioni già intraprese il
consigliere di minoranza di Lauria
Mariano Labanca sulla polemica
scoppiata in merito alla questione
delle quote rosa.

Esponente della lista civica “Per
Lauria” si definisce «unico opposi-
tore in consiglio – sono parole sue –
dopo la formazione della giunta Mi-
tidieri bis che ha cooptato al suo in-
terno diversi ex avversari politici».

Labanca lamenta il mancato ri-
spetto della cosiddetta legge Delrio,
il decreto legislativo 267 entrato in
vigore l’8 aprile 2014, il cui dispo-
sto all’articolo 56 comma 137 pre-
vede in tutti gli organi esecutivi de-
gli enti locali una quota tendenzia-
le verso la parità di genere che non
sia inferiore al 40%, sia che si tratti
di donne o che, come appare pur-
troppo abbastanza inverosimile
tanto più alle nostre latitudini, nel
caso la norma serva a tutelare gli
uomini.

E invece nella giunta Mitidieri
bis, ufficializzata con apposita deli-
berazione del 14 aprile scorso e
dunque successiva e soggetta a tut-
ti gli effetti giuridici derivanti dalla
legge Delrio, non c’è traccia di que-
sta quota 40 poiché l’unica donna a
farne parte è Lucia Carlomagno,
che tra l’altro è assessore esterno
con deleghe a Cultura, Pubblica
Istruzione e Pari Opportunità
(sic!).

Perciò Labanca ha adito il Prefet-
to il quale ha evidenziato al sindaco
il contrasto con la normativa in vi-
gore e chiesto lumi urgenti e imme-
diati intimando il ripristino della
legalità. «È grave - sostiene il consi-
gliere – che non si sia pensato ad
adottare gli opportuni accorgimen-
ti suggeriti dal prefetto e previsti
dalla legge per derogare in difetto
da questa quota del 40%, previa for-

malizzazione di precise, fondate e
circostanziate motivazioni che an-
davano prodotte però al momento
dell’insediamento della giunta, non
adesso dopo che si è mossa l’opposi -
zione e che si è alzato un polverone.
Naturalmente adesso la giunta sarà
costretta a fare qualcosa, anche per-
ché incalzata in tal sen-
so dalle associazioni che
la sostengono, provan-
do a stemperare gli ani-
mi come da quarant’an -
ni è costume del centro-
sinistra, che nella no-
stra regione serve a te-
nere buone le persone e
ad abbassare il tiro delle
critiche e del dissenso
diffuso. Faccio notare – aggiunge
Labanca – che noi dovremmo rispet-
tare il 50% di quote rosa a prescin-
dere dall’ultimo disegno di legge in
materia perché ciò è previsto dallo
statuto del nostro municipio, preci-
samente all’art. 4, comma 3, punto
5. Per tutte queste ragioni, e perché
mi pare sia arrivato il momento di
smetterla di riempirsi la bocca di

buoni propositi, poi costantemente
disattesi nella pratica, circa la pari-
tà di genere e il rispetto delle don-
ne, non arretrerò di un millimetro
fin quando non ci saranno risposte
certe e concrete; anzi, faccio appello
a tutta la cittadinanza lauriota per-
ché mi sostenga in questa battaglia

di diritto e civiltà. Io già
stamattina presenterò
in consiglio due inter-
rogazioni in proposito:
la prima per domanda-
re cosa intende fare
l’amministrazione al fi-
ne di ovviare a questa
incresciosa e goffa si-
tuazione e ripristinare
la legalità; la seconda

per chiedere al segretario comuna-
le la nullità di tutti gli atti ammini-
strativi emessi dalla nuova giunta
in quanto illegittimi. Questa que-
stione investe anche aspetti civili e
ho già dato mandato ai miei legali
di intraprendere tutte le iniziative
che si rendono necessarie in questi
casi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mariano Labanca

S a l v a t o re
Margiotta e i
tre candidati
s e g re t a r i o .
Da sinistra:
Braia,
Paradiso e
Luongo

Intanto Braia
resta al lavoro
«Non riesco

a farmi
una mezza
gior nata
di mare»

La guerra
“solitaria”

del consigliere
Labanca

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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SABATO 19 luglio, regionale 34843 da
Salerno delle 13.54, due ore di viaggio
per raggiungere Potenza. A bordo, senza
preavviso alcuno, è salito l’assessore re-
gionale alle Infrastrutture Aldo Berlin-
guer che ha parlato con utenti e operatori
e ha documentato tutto come un ispetto-
re provetto.

Delle tre carrozze che compongono il
treno, una sola sembra di “nuova” gene -
razione: «le altre due vetuste, con porte
sgangherate e senza aria condizionata».
Così recita il resoconto diffuso ieri pome-
riggio che riporta anche i dialoghi e le
“interviste” effettuate.

Alla domanda dell’assessore al capo-
treno su «Come si fa ad azionare un po’ di
aria fresca?» la risposta sarebbe stata
sconfortante. «Se vuole aziono il riscalda-
mento, l’aria condizionata qui semplice-

mente non c’è».
«Non è quindi

una questione di
manutenzione,
questi treni so-
no talmente vec-
chi che non of-
frono il benché
minimo comfort
al viaggiatore».
Chiosa l’asses -
sore.

«Con il caldo
estivo, se vi fosse
un cardiopatico,
saremmo a ri-
schio salute», è
quanto gli
avrebbe riferito
un viaggiatore.

«Ci è andata
bene oggi che al-
meno un treno
c’è». Gli avrebbe
fatto eco un al-
tro. «Io la matti-
na faccio spesso
la Foggia-Po-
tenza ed è dispo-
nibile solo una
vecchia 668, tre-
no datato stra-
pieno di pendo-
lari. Gli altri si
accomodino su-
gli autobus...
Perché, se io pa-
go il biglietto
per viaggiare in
treno?»

Per finire con
il beninformato

che spiega che «i treni migliori li hanno
messi al servizio della metropolitana di
Salerno e alla Basilicata hanno riservato
tutto il peggio possibile».

«Non parliamo poi del personale di bor-
do, macchinista in testa, davanti a un
quadro comandi che ricorda certi arnesi
della seconda guerra mondiale e costret-
to a tenere al collo un foulard per asciu-
gare il sudore. Sono condizioni di lavoro
inaccettabili anche per loro». Prosegue il
diario di viaggio dell’assessore. «Insom-
ma, un servizio totalmente deficitario
che non può proseguire in questi termi-
ni».

«Non è giusto – conclude l’assessore
Berlinguer tirando le somme del blitz –
che si rivendichi sempre e comunque il
pagamento dei corrispettivi del contratto
di servizio senza che alcun peso venga
dato alla qualità di quest’ultimo. Un con-
tratto che si rispetti ha una prestazione e
una controprestazione. Cosa fa Trenita-
lia per dimostrarsi adempiente? E’ que -
sto il servizio che garantisce? Da ora in
avanti attiveremo tutti gli strumenti
ispettivi necessari a monitorare la quali-
tà del servizio. Non ci sono figli e figlia-
stri e i lucani meritano anzitutto rispet-
to».

IL VIAGGIO
Blitz di Berlinguer
sull’interr egionale
Potenza e Salerno
tra disagi e lamentele
di operatori e cittadini

L’assessor e
pendolar e
per un giorno
Il diario di viaggio e le accuse a Trenitalia
«Queste condizioni di lavoro inaccettabili»

L’aria condizionata?
Qui non c’è, se vuole
aziono il riscaldamento

Primo piano

Le carrozze passeggeri. Sotto
Berlinguer col controllore, a sinistra
affianco alla carrozza

In alto Berlinguer e il macchinista del treno.
Sotto i bagni e un’a p p a re c c h i a t u r a
della cabina di guida

Non è giusto chiedere
il corrispettivo del contratto
di servizio senza dare peso
alla qualità di quest’ultimo

I SOCIALISTI

«Bene la sfuriata
ma è credibile?»
«LA segreteria regionale de
“I Socialisti” apprende della
sfuriata dell’assessore Ber-
linguer per le condizioni pie-
tose del trasporto ferroviario
e la promessa di interventi».
E’ quanto reso noto con un
comunicato diffuso ieri in se-
rata. «Congratulandoci per la
presa di coscienza del fatto -
prosegue la nota - forse un
po’ tardiva da parte di chi evi-
dentemente è abituato a
muoversi con altri mezzi, ci
domandiamo però quanto
sia credibile minacciare in-
terventi da parte dell’asses -
sore: se infatti il servizio offer-
to da Trenitalia implica con-
trattualmente la supervisione
dello stesso da parte della
Regione, la responsabilità
delle inadempienze nel ser-
vizio è da attribuire alla Re-
gione che ha mancato di vigi-
lare; se invece non c’è una
facoltà di supervisionare rea-
le, contrattualmente definita,
con possibilità di applicare
sanzioni ed ottenere che Tre-
nialia adempia ai suoi doveri,
non si capisce come l’asses -
sore possa risolvere real-
mente questo problema».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’Europa dalla A alla Z
Politiche, azioni, opportunità

a cura di Nicola Bisceglia

O come
Opportunità
e Occupazione

In tutte le puntate di questa rubri-
ca sto facendo emergere le oppor-
tunità che l’Europa offre ai suoi
cittadini e la O va abbinata senza
dubbio a questo sostantivo. Le op-
portunità sono molteplici e diffe-
renziate in tutti i settori, ma uno
dei principali obbiettivi è quello di
favorire l’occupazione. L’UE mira
a creare posti di lavoro nuovi e più

qualificati necessari
per una società dinami-
ca e basata sulla cono-
scenza. Servono, dun-
que, investimenti nel-
l’istruzione, nella
scienza e nelle politiche
del lavoro, per supera-
re la crisi economica e
non farsi trovare im-
preparati dal futuro
che è alle porte, anzi è
già qui. La responsabi-
lità delle politiche in
materia di occupazio-
ne, affari sociali e inte-
grazione sono condivi-

se tra l’Unione ed i governi nazio-
nali; in particolare, da Bruxelles,
coordinano e controllano le politi-
che nazionali, promuovono la con-
divisione delle migliori pratiche
in settori come l’occupazione, la
povertà, l’emarginazione e le pen-
sioni, adottano disposizioni legi-
slative e ne controllano l’applica -
zione in settori quali i diritti dei la-
voratori e il coordinamento dei re-
gimi di sicurezza sociale. In linea
con la strategia Europa 2020 per
la crescita, la strategia europea
per l’occupazione promuove inter-
venti per creare posti di lavoro, sti-
molare e riequilibrare i mercati
del lavoro, controllare le politiche
del lavoro insieme ai paesi dell’UE.
Le misure che stanno mettendo in
campo sono varie: dalla garanzia

giovani, al pacchetto occupazione,
fino alle varie iniziative della stra-
tegia Europa 2020 che sono pen-
sate a tutela dei cittadini. Per otte-
nere maggiori informazioni, ba-
sta cercare sulle pagine internet
delle istituzioni o rivolgersi ad eu-
rope direct, la rete europea vicina
ai cittadini al numero verde
80067891011. Venendo all’attua -
lità, provo a dare un punto di vista
sul consiglio europeo che si è riu-
nito la scorsa settimana, con un
sostanziale nulla di fatto. L’obiet -
tivo era quello di trovare un’intesa
sulle nomine, ma chi auspicava
una definizione immediata delle
caselle forse peccava di eccessivo
ottimismo o di poca conoscenza
della politica. Focalizzando l’at -
tenzione sull’Italia, potremmo
parlare di un mancato successo,
visto che il presidente Renzi pare-
va determinato a far affidare alla
Mogherini il ruolo di Alto rappre-
sentante per la politica estera;
ruolo-chiave, oggi ricoperto da
Catherine Ashton, che potrebbe
far sentire maggiormente la pro-
pria voce. Niente da fare, il nostro
Ministro degli esteri non ha ri-
scosso piena fiducia: alcuni rileva-
no che non ha molta esperienza,
mentre altri rimarcano un’ecces -
siva amicizia con Putin ed il mon-
do russo in generale. Durante i la-
vori si è anche fatto il nome di
Enrico Letta per presiedere il Con-
siglio europeo, ma pare che la so-
luzione (di prestigio) non fosse
gradita al nostro premier e quindi
è tutto rimandato al 30 agosto, al-
meno. L’hastag del consiglio euro-
peo, molto usato e seguito durante
i lavori dello scorso 16 luglio, è
#EUCO mentre di seguito comple-
to l’elenco delle sigle identificative
delle varie formazioni del consi-

glio, che ho iniziato la scorsa setti-
mana. Il consiglio competitività è
identificabile con #COMPET, riu-
nisce i ministri dell’industria e
della ricerca e punta a stimolare la
crescita e la competitività macroe-
conomica. #TTE è il consiglio tra-
sporti, telecomunicazioni ed ener-
gia ed ha l’obiettivo di creare in-
frastrutture moderne ed efficien-
ti. Il consiglio agricoltura e pesca,
#AGRI, serve a coordinare la poli-
tica agricola comune, la protezio-

ne alimentare, lo sviluppo rurale e
la gestione della pesca. #ENVI è il
consiglio ambiente e lavora per la
protezione, la tutela ed il migliora-
mento della qualità dell’aria.
#EYCS è il consiglio giovani, cul-
tura e sport; serve a fornire un
quadro di cooperazione tra gli Sta-
ti membri per lo scambio di infor-
mazioni ed esperienze nei campi
di sua competenza: sono i settori
su cui bisogna puntare per co-
struire l’Europa di domani.

L’UE mira a
creare necessari
posti di lavoro
nuovi e più
qualificati

PARTITA CLIMA-ENERGIA 2030

Ue divisa sul “t a rg e t ”
BRUXELLES - Non è ancora stato presentato ufficialmente, ma
già semina discordia fra i 28 Stati membri. E’ il nuovo target eu-
ropeo per il 2030 sull’efficienza energetica, che verrà proposto
mercoledì prossimo dall’esecutivo Ue, in una comunicazione ad
hoc. Per l’Unione dei 28 si tratta del terzo dei tre obiettivi che
rientrano nel pacchetto ‘clima-energià 2030, che include già il
40% di riduzione di CO2 e il 27% di energia da rinnovabili.

A pochi giorni dal lancio, la cifra di un target «indicativo e
non vincolante, continua a ballare fra il 27% e il 29%“ riferisco -
no fonti Ue. All’interno del collegio dei commissari europei si
prospetta quindi una lotta all’ultimo voto e una decisione asso-
lutamente ‘last minutè. Il paradosso è che il neopresidente della
Commissione europea, il lussemburghese Jean-Claude Jun-
cker, ha già espresso una posizione sicuramente più ambiziosa.
«Per me un target vincolante del 30% sull’efficienza energetica è
il minimo» ha detto Juncker agli eurodeputati.
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Una veduta panoramica di Napoli

Napoli- Terza città italiana
per Pil dopo Milano e Roma,
superiore a quello di uno
Stato come la Slovenia e pa-
ragonabile a città di presti-
gio come Praga, Helsinki,
Copenaghen e Zurigo ma
anche la quinta città euro-
pea per crescita del tasso di
disoccupazione durante la
crisi.

E' il profilo di Napoli,
tracciato dal primo Rappor-
to 'Giorgio Rota' dal titolo
'Ci vuole una terra per vede-
re il mare', elaborato da
Srm (Centro studi collegato
al gruppo Intesa Sanpaolo),
Centro Einaudi e Unione in-
dustriali di Napoli, realiz-
zato con il sostegno della
Compagnia di San Paolo.

Dal rapporto emerge una
Napoli "dove esiste capacità
produttiva, industriale e
artigianale di grande qua-
lità e che rappresenta per il
Mezzogiorno ancora un po-
tenziale fattore di crescita
culturale e sociale di livello
internazionale".

L'area metropolitana di
Napoli, ricorda il Rapporto,
con oltre 3,5 milioni di abi-
tanti è l'ottava città europea
per dimensione ed è para-
gonabile a città quali Bar-
cellona e Atene.

Ma conta anche 233mila
disoccupati, pari alla metà
di Londra ma con un quar-
to dei residenti della capita-
le inglese, "registrando
quindi indubbie problema-
tiche di inclusione sociale".
Inoltre negli ultimi decenni
è particolarmente cresciuto
il peso della provincia: "Nel
periodo tra il 1951 e il 2011
- si legge nel rapporto - la
popolazione urbana cala
del 39,4% mentre quella
della provincia mostra una
crescita del 9,6%. Nell'ulti-
mo decennio (dal 2001 al
2011) si assiste a un calo
complessivo della popola-
zione dell'intera area me-
tropolitana (-0,1%, che de-
riva da un calo del 4,2% del-
la città non compensata
dalla crescita dell'1,9% del-
la provincia".

Il flusso di persone e mer-
ci si distribuisce ora al di
fuori della cinta urbana, si
popola l'area nord-ovest do-
po aver visto nel tempo ac-
crescere il peso della zona
costiera da est a ovest. Il
consistente peso demogra-
fico della provincia di Na-
poli è confermato dalla pre-
senza di ben 10 comuni su
92 con più di 50mila abitan-
ti, Soltanto 30 di essi sono
invece sotto la soglia dei
10mila.

"I comuni della provincia
di Napoli si sono ormai sal-
dati tra loro - si legge - gene -
rando di fatto un'unica
enorme periferia indiffe-
renziata, che circonda Na-
poli e che definisce ormai
'un'altra città'".

Allo sviluppo demografi-
co si deve poi associare in
uno stretto rapporto di in-
terdipendenza anche quel-
lo economico e produttivo,

che determina e condiziona
i flussi delle persone e delle
merci.

Lo sviluppo produttivo
dell'area di Napoli ha avuto
molti alti e bassi e "ha con-
dotto a una struttura eco-
nomica che in linea genera-
le è così delineata: in città
servizi terziari, commercio
e ricerca, artigianato di
qualità; nella provincia in-

terna industria manifattu-
riera e grandi centri com-
merciali; in provincia co-
stiera turismo, costruzioni
ed economia marittima".
Secondo quanto emerso dal
rapporto 'Giorgio Rota', "la
pur consistente armatura
infrastutturale di connes-
sione presente nell'area na-
poletana (e più in generale
in Campania) appare squi-
librata verso l'asse Nord-
Nord Est, porta tradiziona-
le di accesso alla città. Que-
sto determina ad esempio
anche un alto livello dei co-
sti di congestione per l'area
urbana. (segue)
(Zca/Col/Adnkronos) 20-
LUG-14 13:53 N- Questi
squilibri strutturali gene-
rano spesso un errore in-
terpretativo, cioè che tali fe-
nomeni di congeastione de-
rivino solo dall'eccesso di
domanda di mobilità sul
territorio. Nella realtà me-
tropolitana napoletana esi-
stono invece aree urbane

esterne al territorio di Na-
poli, 'dormienti' a causa
della inadeguatezza del si-
stema di interconnessione,
concepito quasi sempre in
funzione dell'accessibilità
al centro urbano. E' quindi
necessario - si legge - mi-
gliorare la capacità e la
qualità delle interconnes-
sioni esistenti e, al contem-
po, riequilibrare meglio sul

territorio le connessioni
tra centri esterni e apparte-
nenti alle aree suburbane".
Secondo i ricercatori, "qua-
lunque ipotesi di interven-
to deve comunque essere
inserita nel più ampio con-
testo di sviluppo urbano di
tipo intelligente (smart ci-
ty) di tipo urbanistico, fun-
zionae e ovviamente logi-
stico ('city logistic')".

Nella graduatoria dello
Smart City Index 2014, Na-
poli è nona rispetto alle 15
città metropolitane, recu-
perando una posizione ri-
spetto al 2013 (33sima nel-
la graduatoria complessi-
va, era 50esima nel 2013).
Per un riposizionamento
competitivo bisogna "ri-
qualificare il tessuto urba-
no e quello suburbano, dal-
le aree dismesse ad ovest a
quelle a est della città; valo-
rizzare la principale porta
d'accesso dell'area, cioè il
Porto; infine rivalutare il
grosso patrimonio storico e

culturale di cui tutta l'area
dispone e che ha ad esempio
in pompei un suo riferi-
mento di rilevanza assolu-
ta".

Iniziative che, ricorda il
rapporto, "sono tutte inse-
rite nella programmazione
comunitaria 2007-2013
che le denomina Grandi
Progetti, con una dotazio-
ne complessiva di quasi
550 milioni di euro e hanno
tutte scontato ritardi nel-
l'attuazione, causati da
meccanismi di fruizione
dei fondi farraginosi e bu-
rocratici. E' da sottolineare
- aggiunge - che la città di
Napoli è stata interessata
dal 64% della progettualità
(in valore) dell'intero Por
Campania 2007-2013".

Le prospettive 2014-2020
sono quindi "rivolte a dare
una grande attenzione allo
sviluppo urbano. Almeno il
5% delle risorse Fesr a livel-
lo nazionale sarà destinato
proprio allo sviluppo urba-
no sostenibile mediante le
'azioni integrate' gestite
dalle città stesse. In Italia è
in fase di definizione un
Pon Metro con una dotazio-
ne di 1 miliardo di euro e de-
stinato allo sviluppo di 14
città metropolitane, tra cui
Napoli, che riceveranno
una dotazione finanziaria
pari a 80-100 milioni di eu-
ro".

In conclusione, la città
metropolitana di Napoli nel
prossimo decennio avrà da-
vanti a se' "una serie di sfide
che possono e devono esse-
re vinte: rafforzare e mette-
re a sistema le infrastruttu-
re di accesso, di mobilità e
immateriali; darsi un nuo-
vo 'brand' di capitale del
Mediterraneo; potenziare i
suoi settori industriali di
punta (tradizionali e inno-
vativi); valorizzare la lea-
dership innovativa di alcu-
ne realtà (ad esempio biote-
ch e nuovi materiali); inve-
stire nella sua 'effervescen-
za culturale' e nella poten-
zialità turistica verso un
'futuro smart'".

GIFFONI

Se la cultura
parte dal Mezzogiorno

e diventa globale
(SALERNO) - "Ma chi lo
ha detto che il sud d'Ita-
lia deve per forza essere
un punto di partenza, e
non un punto d'arrivo?

Non e' un caso che noi
siamo partiti con il no-
stro tour da San Siro per
chiuderlo a Lecce il 26
luglio, dopo due tappe a
Taormina.

Perche' il sud e' sem-
pre stata una terra ferti-
le di arte e cultura che ci
invidiano in tutto il
mondo.

Credo che fondamen-
talmente ci sia stato
sempre un divario eco-
nomico importante, che
crea la crisi, ma la crisi a
sua volta crea intelletto
per poterne uscire.

Mi fa
piacere
essere
del sud, e
allo stes-
so modo
non sen-
tirmi del
sud ma
cittadino
del mon-
do con i
Negra -
maro".

Sono le
parole di
Giuliano
Sangior -
gi, frontman della band
salentina, al termine del
lungo concerto sold out
che ha infiammato il Fe-
stival di Giffoni.

Allo stadio Troisi e'
successo di tutto: si e'
ballato, si e' fatto teatro,
sono saliti sul palco i
protagonisti di Gomor-
ra Marco D'Amore e Sal-
vatore Esposito che
hanno recitato un bra-
no di Viaggio in Italia di
Goethe, "parole dirom-
penti come mille chitar-
re rock", ha spiegato
Sangiorgi.

Lo show si e' chiuso
con la voce di Giuliano e
le parole di Un amore
cosi' grande, il brano
che ha fatto da colonna
sonora ai mondiali sfor-
tunati per l'Italia, ma
ormai il pubblico sem-
bra non associare quasi
piu' la canzone alla
sconfitta azzurra per
apprezzarla in se'.

Il gruppo ha ripropo-
sto, assieme ai due atto-
ri rivelazione della serie
Gomorra, 'Teatro 69',
l'esperimento d'arte ini-
ziato durante il tour del
2010 in cui i Negrama-

ro hanno unito musica,
cinema e teatro (con la
partecipazione di deci-
ne di grandi attori, da
Michele Placido a Pier-
francesco Savino, da
Claudio Santamaria a
Paolo Rossi) davanti al-
le loro platee rock.

"Una serie veritiera
come Gomorra - ha spie-
gato Sangiorgi - raccon-
ta non solo la Campania
ma soprattutto l'Italia:
un sistema nero, che
rappresenta bene senza
mitizzare nessuno, al-
trimenti non ci sarebbe-
ro mai stati i poeti male-
detti, la maledizione del
tempo deve essere rac-
contata, come ha fatto
Gomorra, senza filtri. Io

ho odiato
Genny e
Ciro, non
pensavo
succe -
dessero
certe co-
se, sono
troppo
sotto
traccia.

Non e'
un caso
se abbia-
mo ripor-
tato Tea-
tro 69 sul
palco, co-

me una chitarra distor-
ta: grazie a Marco e Sal-
vatore, due attori bravi
che vengono dal teatro,
abbiamo scelto insieme
un passaggio moderno
di un autore non italia-
no, ma che e' venuto nel-
la nostra terra, un testo
poetico e moderno che ci
ricorda quanto l'Italia
sia bella".

Un nome ispirato a un
vitigno del Salento, i Ne-
gramaro vedono accan-
to al frontaman e com-
positore Sangiorgi (vo-
ce, chitarra, piano),
Emanuele Spedicato
(chitarra), Ermanno
Carla' (basso), Danilo
Tasco (batteria), Andrea
Mariano (piano, tastie-
ra e sintetizzatore), An-
drea De Rocco (campio-
natore).

E poi il sociologo De
Masi che spiega il valore
della cultura nel Mezzo-
giorno come punti di
nuova aggregazione so-
ciale.

Insomma il Mezzo-
giorno non è solo terra
di grandi emergenze,
della malapianta, ma è
occasione di cultura.

Radiografia di una metropoli ponte tra l’Europa e il Mediterraneo

Rapporto Napoli, capitale del Sud
E’ la quinta città europea per crescita del tasso di disoccupazione

Golfo di Salerno

Europa Mezzogiorno
REDAZIONE: via Annarumma, 39/A
83100 Avellino (AV)
Tel. 0825.792424 - Fax 0825.792440 info@quotidianodelsud.it

Il centro direzionale di Napoli
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TRIBUNALE CIVILE DI POTENZA
AVVISO PER ESTRATTO DI VENDITA IMMOBILIARE

CON RIBASSO CON INCANTO
GIUDICE DELL’ESECUZIONE: DOTT.SSA CHIARA MALERBA

PROFESSIONISTA DELEGATO: AVV. CRISTIANA D’ELIA
PROCEDIMENTO DI ESPROPRIAZIONE IMMOBILIARE N. 130/06 R.G.E.

L’Avv. Cristiana D’Elia, con studio in Potenza alla Via della Tecnica n. 24 – Centro
Direzionale Rossellino (tel. 0971/34224), in qualità di professionista delegato, ai sensi
dell’art. 591 bis c.p.c., giusta ordinanza del Giudice dell’Esecuzione del Tribunale di
Potenza in data 9/6/2010, depositata il 10/6/2010, e successivo provvedimento di auto-
rizzazione alla vendita con il ribasso di 1/4 emesso dal medesimo Giudice in data
31/1/2014;

RENDE NOTO
che il giorno 17 settembre 2014 alle ore 17,00, presso il proprio studio in Potenza, alla
Via della Tecnica n. 24 – Centro Direzionale Rossellino - si procederà alla vendita con
incanto, del seguente bene immobile:
LOTTO UNICO: diritto di piena proprietà di una casa di abitazione di mq 29, composta
di un vano, w.c. e ripostiglio sita in Potenza al Vicolo Gradinata Pubblica n. 2, piano
terra, confinante con proprietà ****, gradinata pubblica, terrapieno e salvo altri, distinta
nel N.C.U. di detto Comune come segue: foglio 105, particella 1434, subalterno 2,
categoria A/5, classe 4, vani 1, rendita catastale Euro 28,92.
PREZZO BASE (ribassato di 1/4 rispetto al prezzo di stima di € 51.000,00, come da
relazione del C.T.U.): €. 38.250,00 (euro trentottomiladuecentocinquanta/00) - AUMEN-
TO MINIMO: €. 2.000,00 (euro duemila/00), pari al 5% del prezzo base ribassato arro-
tondato per eccesso al migliaio di euro più prossimo.
STATO OCCUPATIVO DELL’IMMOBILE: libero. 
REGIME FISCALE: il regime fiscale da applicare dipenderà dai requisiti soggettivi del
debitore, dell’aggiudicatario e dalla classificazione catastale del bene immobile oggetto
della vendita
Le domande di partecipazione all’asta, in bollo, dovranno essere presentate presso lo
studio del professionista delegato, in Potenza, alla via della Tecnica n. 24 – Centro
Direzionale Rossellino (previo appuntamento telefonico), entro le ore 12.00 del giorno
16 settembre 2014 unitamente a due assegni circolari non trasferibili, intestati al pro-
fessionista delegato, per un importo complessivo pari al 10% del prezzo base d’asta
a titolo di cauzione, dei quali uno pari ad 1/10 e l’altro pari a 9/10 della cauzione stes-
sa.
L’immobile sarà posto in vendita nello stato di fatto e di diritto in cui si trova. Quanto alla
situazione urbanistica si rinvia alla documentazione anche tecnica acquisita agli atti. La
partecipazione alla vendita presuppone la conoscenza integrale dell’ordinanza di ven-
dita, dell’avviso di vendita e della relazione di stima, consultabili presso lo studio del pro-
fessionista delegato previo appuntamento.
Per maggiori dettagli sulle modalità e condizioni di vendita contattare lo studio dell’Avv.
Cristiana D’Elia, delegato alla vendita e custode giudiziario, al n. 0971/34224 o consul-
tare il sito www.astegiudiziarie.it, ove saranno pubblicati integralmente l’ordinanza di
vendita, l’avviso di vendita, la relazione di stima e le foto dell’immobile.
Potenza, lì 2 luglio 2014

Il Professionista delegato
Avv. Cristiana D’Elia

Non c’è molta gente in città, ma per gli appasionati non sono mancate occasioni

Tra auto d’epoca e mercatini
Arrivano anche i turisti grazie al raduno “Benvenuti al sud...in volo verso l’azzurr o”

RISCHIO IDROGEOLOGICO

Consegnati i lavori
per Costa della Gaveta

CITTA’un po’meno caotica ieri. Una do-
menica di luglio finalmente calda e as-
solta, quindi moltissimi hanno scelto di
fuggire al mare. Ma chi è rimasto in cit-
tà ha trovato qualcosa da fare e vedere.

Ha chiuso i battenti ieri il motoradu-
no dal titolo: “Benvenuti al Sud” pro -
mosso dalla Lucania Ancient Motor
Club diretta da Gabriele Venturini e
dalla M.G. guidata da Giovanni Tesau-
ro. Ben venticinque gli equipaggi pre-
senti, provenienti da Svizzera, Francia,
Australia, Romania, Olanda, Germa-
nia e ovviamente Italia. Le vetture di
classe medio-alta hanno attraversato in
lungo e in largo la città di Potenza, gra-
zie alla passione che da sempre con-
traddistingue il presidente Gabriele
Venturini da anni impegnato nella pro-
mozione di questa di-
sciplina. E nella gior-
nata di sabato le vetture
hanno scorazzato per le
vie di Potenza facendo
bella mostra durante la
giornata. Ieri invece la
carovana si è snodata
prima a Sant’Angelo Le
Fratte giungendo sulle
dolomiti lucane nei cen-
tri di Pietrapertosa, Ca-
stelmezzano e Cancella-
ra. Per la cronaca si è
trattato della seconda
edizione del raduno che
intende promuovere le
auto d’epoca e consolidare un rapporto
ormai duraturo con il territorio, nono-
stante la giovane età della manifesta-
zione. E le auto di età compresa tra il
1932 e il 1994 hanno fatto lievitare l’in -
teresse degli appassionati, ivi compresi
i responsabili della M.G. che indossava-
no maglie bianche con loghi che ripro-
ducevano proprio le auto d’epoca. Tutto
è filato liscio anche grazie all’esperien -
za e alla disciplina dei concorrenti.

Francesco Menonna

Pace in Terra santa
Messa a San Rocco

Costa della Gaveta

ANCHE a Potenza non si di-
mentica la tragedia che sta
mietendo centinaia di vitti-
me nel conflitto arabo-
israeliano. Dopo la manife-
stazione di associazioni e
partiti di sinistra nei giorni

scorsi, si raccoglie in pre-
ghiera anche il mondo cat-
tolico. Stasera alle 19, pres-
so la parrocchia di San Roc-
co Confessore, si celebrerà
una messa per invocare la
pace in terra santa.

SONO stati consegnati i
lavori per il risanamento
del rischio idrogeologico a
Costa della Gaveta. Conti-
nua così la serie di inter-
venti volti a porre rimedio
a situazioni di disagio de-
terminate da rischi o, già
conclamati, dissesti idro-
geologici. «Si procederà,
così - come spiegato dal-
l’ex assessore all’Ambien -
te, Nicola Lovallo - alla si-
stemazione idrogeologica
finalizzata a interventi ur-
genti per la mitigazione
proprio del rischio idro-
geologico. Per questa ope-
ra – spiega il consigliere –
finanziata grazie a fondi
regionali, è stata preziosa

l’interazione con il Dema-
nio, interazione che ci ha
consentito di raggiunge-
re questo importante tra-
guardo, a valle di un con-
fronto tra i tecnici regio-
nali e gli uffici comunali
che ha consentito di deci-
dere le zone dove interve-
nire secondo le priorità
emerse». Lovallo si è detto
fiducioso «dei risultati che
potranno essere conse-
guiti, grazie agli interven-
ti portati a termini e a
quelli programmati. In-
terventi che si inseriscono
in un percorso ammini-
strativo che ha come pie-
tra miliare il varo del Pia-
no di Protezione civile».

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 potenza@quotidianodelsud.it

Alcune delle auto che hanno sfilato. E poi il Mercatino dell’usato in piazza

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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BERNALDA Alcuni conoscenti lo hanno trovato ormai senza vita a poca distanza da casa

Non ha retto il dolore e si è impiccato
Ieri il drammatico gesto dell’87enne Nunzio Grillo, accusato di aver ucciso la moglie
BERNALDA - Non ha retto il dolo-
re o il rimorso, ma solo lui sa cosa
ha potuto soffrire in questi 23
giorni. Così ieri Nunzio Grillo, 87
anni, accusato di aver ucciso la
moglie 80enne, Graziella Lupo,
trovata morta il 26 giugno nella lo-
ro abitazione di via Anacreonte a
Bernalda, si è ucciso ieri pomerig-
gio, impiccandosi a un albero.

Il dramma nel dramma si sareb-
be consumato nel tardo pomerig-
gio, quando alcuni conoscenti del-
l’uomo lo hanno visto penzolare
ormai senza vita, allertando fami-
liari e carabinieri.

Per Grillo, che poco più di venti
giorni fa aveva dato l’addio alla
moglie nella chiesa del Convento,
non c’è stato nulla da fare. Con lui,
probabilmente, scompare anche la
principale chiave di lettura di que-
sto giallo, poichè gli inquirenti
erano ancora in attesa del respon-
so dell’esame autoptico sul corpo
della signora Lupo. Un’analisi
scientifica che doveva servire a ca-
pire natura e direzione di quella fe-
rita mortale, che Graziella Lupo
aveva tra le scapole poco sotto il

collo. Forse una coltellata inferta
da tergo, come quella che aveva
sotto il seno, ma la verità sarebbe
arrivata dall’anatomopatologo.
Non si può conoscere, ovviamente,
l’intimo travaglio di questo anzia-

no, arrivato al gesto estremo forse
per il dolore di aver perso la mo-
glie, o per il rimorso di ciò che ave-
va fatto. A questo punto le indagi-
ni proseguiranno ugualmente e,
se si verificasse la seconda ipotesi,

si configurerebbe un caso di omici-
dio-suicidio come tanti ne avven-
gono, purtroppo, in questi ultimi
mesi da Nord a Sud.

Tutti lo descrivevano come una
persona gioviale, tanto che incon-

trandolo davanti a un bar non esi-
tava a favorire l'amico di turno per
offrirgli qualcosa. Un vecchietto
come se ne vedono tanti nei nostri
paesi, con l'immagine ben lontana
dal potenziale mostro omicida del-
l'anziana moglie. Però, l'87enne
Nunzio Grillo, restava l'unico in-
dagato per la morte della moglie.

Dopo l'autopsia, effettuata il
giorno successivo alla morte dal
medico legale Luigi Strada, nel po-
meriggio si erano svolti i funerali,
a cui Grillo era presente; con com-
postezza e dolore aveva anche ac-
colto parenti ed amici per le condo-
glianze. L’indagine a suo carico
era per l’ipotesi di omicidio; un atto
dovuto, fecero sapere il suo legale
Pietro Di Taranto e gli inquirenti,
essendo l'unico presente in casa al
momento dell’arrivo dei soccorsi.
Un altro colpo, il suicidio di Grillo,
per i residenti del rione storico di
Bernalda, dove tutti si conoscono, i
quali non hanno mai accettato l'i-
potesi del femminicidio, come ipo-
tizzato dal pm Salvatore Colella.

Antonio Corrado
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La casa di via Anacreonte dove viveva con la moglie

MONTALBANO Polemiche dopo lo sciopero della fame mal digerito dalla minoranza

«Criticato dai quaquaraqua»
Il sindaco Devincenzis respinge le accuse e passa al contrattacco

PISTICCI Oggi “Ri-fiutiamo”

I temi ambientali
diventano arte

PISTICCI - La sensibilizza-
zione sui temi ambientali,
sempre di attualità in Val-
basento, prende questa vol-
ta forma nei suoni e nei co-
lori dell’arte. E’previsto per
oggi, nel quartiere residen-
ziale di Pisticci Scalo, l’e-
vento “Ri-Fiuto il tratta-
mento dei reflui in Valba-
sento”, originariamente
immaginato nel piazzale
della zona industriale, poi
spostato nello spiazzo di via
Gela.

L'evento, organizzato dal
gruppo di lavoro Lucana
Mente Lab e Legambiente
Pisticci e sostenuto da nu-
merose associazioni del ter-
ritorio – Macoola, Act Cir-
cus, Allelammie, Emanue-
le 11e72, Al Verde Circolo
Arci, e Radio Raptus– ini -
zierà dando spazio alla pa-
rola, quella dei cittadini e
degli amministratori loca-
li, che saranno i protagoni-
sti del dibattito pomeridia-
no, con avvio alle ore 18.
L'arte sarà protagonista
assoluta a partire dalle ore
21, quando saliranno sul
palco i DleM, i Ten Tar Mil-
ligrams, le band bernaldesi
Esquelito e Krikka Reg-

gae, i Bandicoot di Ferran-
dina. Elettronica, rock e
ritmi in levare saranno il
tappeto musicale delle per-
formance di Davide Mori-
na, Antonella Malvasi, Me-
ma, Antonio Poe e Alessan-
dra Melfi, originali artisti
locali che, contemporanea-
mente, si esibiranno in live
painting.Tra una nota e
una pennellata di colore,
troverà posto anche lo
sport, quello dell'associa-
zione BasilicataBoard, na-
ta per promuovere la prati-
ca di diverse discipline, co-
me lo skate, il mountain e lo
skim board, il pattinaggio,
e il downhill.

Da pomeriggio a sera,
dunque, saranno i lin-
guaggi dell'arte a tenere vi-
va l’attenzione sul tema am-
bientale e sociale di mag-
giore interesse per le comu-
nità valbasentana da diver-
si anni, con una evidente
impennata di partecipazio-
ne nel corso del 2014, che a
Pisticci Scalo ha portato di-
verse manifestazioni fina-
lizzate a richiamare la poli-
tica a fare scelte per salute e
sicurezza dei cittadini.

Roberto D’Alessandro

MONTALBANO JONICO -
Dopo i reiterati attacchi,
non poteva mancare la pic-
cata risposta del sindaco di
Montalbano, Enzo Devin-
cenzis, che ricostruisce le
tappe del suo sciopero della
fame, che ha portato al riav-
vio dei lavori per le reti idri-
che cittadine.

«Lo sciopero della fame -
spiega Devincenzis- è co-
minciato martedì 1 luglio
dopo un acceso incontro al-
la Regione, dove Acquedot-
to ed Aato non davano ga-
ranzie sulla ripresa lavori
nonostante la disponibilità
dell’assesore Berlinguer.

Il mio calvario è comincia-
to lo scorso novembre e poi a
gennaio con la venuta del
presidente Rosa Gentile, del
direttore generale e di Enzo
Amoia consigliere, (tutti di
Acquedotto Lucano).

Per sei mesi ho rincorso la
situazione con atti pubblici,
che erano a conoscenza dei
faccendieri del Pd montal-
banese, visto che sono impe-
gnati professionalmente
presso altri comuni di cen-
trosinistra per il servizio re-
so alla causa di sistema e
con le mani in pasta con i
fatti nei fatti della Regione.

Basti pensare che uno dei
due quaquaraqua, percepi-
sce più di 40.000 euro l'an-
no, nonostante abbia perso
le elezioni contro di me nel
2010; figuriamoci se le
avesse vinte, gli avrebbero
dato una cattedra presso
una università spagnola.

Tutto questo accade per-
ché, quando il gioco si fa du-
ro, i duri cominciano a gio-
care e, purtroppo, ora sono
costretto a giocare duro.

Questa é la logica di viag-
giare divisi per colpire in-
sieme, come si evince chia-
ramente con le teste d'ariete

formate da gruppi misti o
sedicenti gruppi civici; tut-
to ciò lascia il tempo che tro-
va, perché da questi mezzi
uomini o quaquaraqua non
potrà mai venir fuori buona
polenta.

Comunque, grazie al mio
sciopero i lavori sono co-
minciati, il Piano di gestio-
ne della riserva speciale vie-
ne completato entro fine
mese, a meno che Nesi e
Marrese non lo frenino, i la-
vori del consolidamento co-
minciano: la villa di via Pi-
sanelli funziona alla gran-
de, le fogne di Borgo Nuovo
e Montesano vengono fatte
così come tutti gli altri lavo-
ri di cui daremo contezza a
tempo debito.

E non è finita qui; la cosa
bella è che il Pd di Montalba-
no è andato a Potenza e non
potevate andarci prima, vi-
sto che i lavori sono comin-
ciati a maggio 2012 e dove-
vano essere conclusi a no-
vembre 2013?

Di certo -conclude il sin-
daco di Montalbano- il sin-
daco di una comunità è uno
ed uno solo, io sono a fine
mandato grazie alla dignità
che mi ha dato il popolo
montalbanese, consegnan-
do il mio nome alla storia di
questa comunità e questo
già mi basta. Non so quanti
di questi miei nemici assur-
gano a sostituirmi, di certo
ve ne sarà uno solo, a meno
che non vinca nuovamente
io, se avrò l'intenzione di ri-
candidarmi.

Forse rimarrano semplici
nemici e, quindi, molti ne-
mici, molto onore, vista la
fattispecie. La verità sul ca-
so reti idriche e fognarie la
conoscono le imprese, basta
chiederglielo per conoscere
la sacrosanta verità».

provinciamt@luedi.it

Matera e provincia

Il sindaco Devincenzis durante lo sciopero della fame

Il Pd di Grassano saluta
l’arrivo di De Blasio

GRASSANO - Il Pd di Grassano, con un manifesto
pubblico, saluta l’arrivo del sindaco di New York
Bill De Blasio. A porgere il saluto del partito cittadi-
no al “collega politico” d’Oltreoceano è Antonello
Malvinni, segretario della locale sezione, attraver-
so un comunicato diffuso nei giorni scorsi. «Ci è
sembrato doveroso -si legge nella nota- redigere un
messaggio di saluto e riconoscenza al sindaco di
una delle più importanti città del mondo per aver
deciso di voler trascorrere alcune ore nella nostra
piccola comunità. Il nostro partito ha un comune
intento con quello rappresentato dal primo cittadi-
no di New York: l’ impegno e la dedizioni per i diritti
dei più deboli secondo i principi di uguaglianza. Ciò
che ci accomuna sono i valori e gli ideali, non solo
politici ma soprattutto umani, nel comune amore
per la terra d’origine. Certamente i problemi della
Grande Mela richiedono maggiore impegno e dedi-
zioni rispetto a quelli delle nostre piccole realtà, ma
lo spirito di servizio è lo stesso e ne siamo orgoglio-
si».

Giovanni Spadafino

Nunzio Grillo durante i funerali della moglie Graziella

La locandina dell’evento

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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«Noi non ci saremo»
al tavolo sul petrolio
Cgil, Cisl, Uil stanchi dei rinvii. Genovesi: «Il 23
governo e Regione Basilicata diano risposte»

MIMMO SAMMARTINO

l Il 23 luglio, al Ministero del-
lo sviluppo economico, torne-
ranno a sedersi rappresentanti
del Governo e della Regione Ba-
silicata per definire i nuovi ter-
mini del patto fra Basilicata,
Governo nazionale e petrolio.

Gli annunci sulle aspettative
sono stati fatti in grande. Il ti-
more che serpeggia da qualche
tempo è che la montagna possa
partorire il topolino. E cioè che
non arrivino le risposte alla si-
tuazione drammatica della Ba-
silicata nel suo complesso e del-
le realtà più disperate al proprio
interno, in particolare: per le 15
mila famiglie lucane che si ar-
rabattano in una condizione di
estrema povertà; per le 3 mila
persone (e relative famiglie) che
a fine luglio si vedranno sospen-
dere l’assegno del Copes; per le
altre tremila che, a partire dal
31 agosto, in virtù del cosiddetto
decreto Poletti, non potranno ri-
tirare più il sussidio legato agli
ammortizzatori sociali (per
quelli in cassa integrazione in
deroga o in mobilità).

Insomma, un terremoto so-
ciale. Si teme che l’unica novità
possa essere costituita da una
ripartizione differenziata (in
base al reddito) del buono car-
burante per i soli patentati lu-
cani. Come dire: state digiuni,
ma almeno un pieno di carbu-
rante ce l’avete garantito.

È in questo clima che i sin-
dacati confederali lucani hanno
annunciato la non partecipazio-
ne. Mercoledì 23 luglio, Cgil, Ci-
sl, Uil di Basilicata non torne-
ranno a sedersi al tavolo. Che
cosa vuol dire la loro assenza?
«Il 23 non ci presenteremo al-
l'incontro presso il Mise perché
riteniamo non si debba più per-
dere tempo e perché, almeno co-

l In Basilicata la scuola ria-
prirà il 15 settembre (salvo di-
verse disposizioni dei singoli
istituti). Diminuiscono gli stu-
denti e ci sarà un’ulteriore di-
minuzione di insegnanti: 58 in
meno. Viale Trastevere comu-
nica ai sindacati l’ade guamen-
to finale operato dagli uffici sco-
lastici sulla base dell’org anico
di fatto, derivante dai muta-
menti delle iscrizioni e dalle
bocciature che si sono concre-
tizzate nelle ultime settimane.

Penalizzate ancora le scuole
della parte bassa della Penisola:
la Sicilia perde ulteriori 504 cat-
tedre, la Campania 387, la Pu-
glia 340, la Calabria 183. In Ba-
silicata spariscono 58 insegnan-
ti, in Molise 33, in Sardegna 27 e
in Abruzzo 14. mentre comples-
sivamente si regsitrano 34mila
alunni in più, in Basilicata de-
natalità e spopolamento conti-
nua a pesare negativamente an-
che fra i banchi di scuola.

La novità di quest’anno sono
i «calendari pluriennali» adot-
tati da alcune Regioni, come la
Toscana e il Lazio, Lombardia

ed Emilia Romagna: dal
2014-2015 in poi, le date di inizio
e fine lezioni saranno sempre le
stesse - si comincerà cioè sem-
pre il 15 settembre e si termi-
nerà l’8 giugno -, con slittamen-
to o anticipo al primo giorno
lavorativo successivo o prece-
dente se la data scelta è un sa-
bato o un festivo. Un’i n i z i at iva
presa – si è spiegato – per con-
sentire di programmare e pia-
nificare per tempo sia l’org a-
nizzazione delle scuole sia quel-
la delle famiglie.

Il calendario pluriennale sta-
bilisce, da qui ai prossimi anni,
oltre alle date fisse per l’inizio e
la fine della didattica, anche
quelle riservate alle festività
nazionali e alle vacanze. Un ca-
lendario «blindato», che rispet-
ta la norma ministeriale dei 200
giorni minimi di lezione, pen-
sato per dare una certezza in
più a famiglie, studenti e in-
segnanti sull’inizio e la fine di
ogni anno scolastico. Le scuole
dell’infanzia potranno antici-
pare l’apertura e posticipare la
ch i u s u r a .

ISTRUZIONE STABILITO L’INIZIO DEL PROSSIMO ANNO SCOLASTICO IN BASILICATA

Meno prof e meno studenti
Scuola, via il 15 settembre

TAG L I
Scuola pubblica

falcidiato. In Basilicata
58 docenti in meno

me Cgil e come sindacato con-
federale tutto, non vogliamo
renderci complici di una pos-
sibile ennesima beffa ai danni
della Basilicata - afferma Ales-
sandro Genovesi, segretario re-
gionale Cgil. - Il Ministro si era
impegnato con tutti noi, il 4 giu-
gno scorso, entro un mese a dar-
ci risposte chiare sulla modifica
della norma sulla carta carbu-
rante, sulla modifica del decreto
attuativo dell'articolo 16 e sul-
l'esclusione dal Patto di Stabi-
lità delle royalties. In partico-
lare sulla carta carburante, che
sono decine di milioni di euro
già in cassa e disponibili e sul-
l'esclusione delle royalties dal
patto,abbiamo sfidato il Gover-
no Renzi, che tanto si vanta di
essere veloce ed efficace, a fare
un decreto legge per modificare
la norma e destinare tali risorse
all'emergenza sociale in corso, a
strumenti di lotta alla povertà e
all'esclusione, all'attuazione di
progetti per dare lavoro subito
ai tanti disoccupati lucani. Do-
po 7 incontri tra Potenza e Roma
e dopo aver constatato che i pro-
blemi non sono di ordine tec-
nico ma politico non si deve più
perdere tempo».

In sintonia con Genovesi i se-
gretari regionali della Cisl, Ni-
no Falotico, e della Uil, Carmine
Vaccaro. «Il Governo deve as-
sumersi le proprie responsabi-
lità - prosegue Genovesi in sin-
tonia anche con Cisl e Uil - an-
che perché, a differenza di chi
preferisce gli slogan al confron-
to, la Basilicata non solo non è
prigioniera di comitati e comi-
tatini, ma in maniera respon-
sabile rivendica, in cambio del
proprio contributo alla strate-
gia energetica nazionale, solo
due semplici cose: che il tutto
avvenga mettendo la salute dei
cittadini e il rispetto dell'am-

biente al primo posto, e che vi
sia un ritorno in termini di oc-
cupazione, infrastrutture e in-
terventi sociali a vantaggio dei
più deboli, per lasciare una Ba-
silicata migliore a chi verrà do-
po di noi».

«Se chiedere un ritorno reale
e concreto per i cittadini lucani
e se chiedere di non devastare la
nostra terra con ulteriori tri-
vellazioni oltre quelle già au-
torizzate è da estremisti - con-
clude Genovesi - a questo punto
mi chiedo se i veri estremisti
non siano invece coloro che
prendono senza chiedere e sen-
za dare nulla in cambio, trat-
tando la Basilicata e il Sud non
come una parte del Paese, ma
come terra straniera da conqui-
stare e spremere, lasciandoci
solo miserie e disillusione. Su
questo come sindacato faremo
una battaglia fino in fondo. Su
questo sarà giudicata l'intera
classe politica lucana: quella
che siede a Potenza e Matera e
quella che siede a Roma».

POTENZA L’INGEGNER RICCIARDI È IL NUOVO PRESIDENTE

Il «Leo club»
passa di mano

POTENZA NON PIÙ IN VIA PRETORIA. QUESTA VOLTA È IN PIAZZA MARIO PAGANO

Torna il mercatino
di usato e artigianato

SOS BASILICATA
INCONTRI PER UN NUOVO PATTO

SETTE RIUNIONI
Per sette volte ci si è visti con il governo per
definire proposte concrete ed eque
sull’emergenza Basilicata. Ma con esiti nulli

BONUS CARD
Chiesto l’utilizzo del fondo della bonus
card per chi, fra luglio e agosto, perde i
benefici di Copes e ammortizzatori sociali

le altre notizie
AVIGLIANO

Ieri il sorteggio della lotteria
della festa della Cgil
n Ieri pomeriggio è stata effettuata l’estrazione

dei biglietti vincenti relativi alla lotteria della
prima festa della camera del lavoro Cgil di
Avigliano «Non sbagliamo per il nostro futu-
ro». I biglietti vincenti sono i seguenti: primo
premio 1076 (Tv Led 32 Samsung ), secondo
premio 0109 (Galaxy Tab3 Samsung), terzo
premio 0198 (pacchetto week end – smart box),
quarto premio 2001 (pranzo per 2 persone),
quinto premio 0247 (pacchetto estetico).

l Si è tenuto sabato 19 luglio
2014 a Pantano di Pignola, il
tradizionale passaggio di con-
segne del Leo Club Potenza.

Durante la Charter Night si
sono riuniti i soci dell’unico
Leo Club Lucano per dare ini-
zio ad un nuovo Anno Sociale.

La guida del Leo Club Poten-
za affidata nel luglio 2013 a Mi-
chele Laviani Mancinelli è pas-
sata per l’anno sociale 2014-2015
a Vincenzo Ricciardi, giovane
ingegnere lucano, membro se-
nior dell’associazione. Durante
la serata oltre al tradizionale
passaggio della campana, il
club dall’esperienza ormai
trentennale ha acquisito tre
nuovi soci Martina Blasi, Livia
Maria Cordasco, Francesca
Marsico e Antonio Siesto.

La Charter Night, rappresen-

ta il passaggio tra l’anno che
volge al termine e l’anno che sta
per iniziare. Il passaggio del te-
stimone tra vecchio e nuovo di-
rettivo è sicuramente occasio-
ne di ritrovo e di socializzazio-
ne tra amici che condividono i
valori Leoistici ma soprattutto
un momento per proporre idee
e confrontarsi sulle azioni fu-
ture. Partecipazione, passione,
entusiasmo e continuo «We
Serve saranno i punti focali di
questo anno sociale», queste le
parole del Presidente incoming
Vincenzo Ricciardi che augura
al suo direttivo costituito dal
segretario Valentina Cugno,
dal tesoriere Eugenio Finzi e
dalla cerimoniera Raffaella Mi-
strulli ed a tutti i soci del Leo
Club Potenza un anno ricco di
attività e collaborazione.

S I N DAC AT I Nino Falotico (Cisl), Carmine Vaccaro (Uil) Alessandro Genovesi (Cgil) [foto Tony Vece]

SCUOLA Il 15 settembre si torna in classe nelle scuole lucane

IMPRESE E POLITICA

Rosa (FdI): «Spesi 9.500 euro
per un inutile banchetto a Bucarest»
n «La Regione Basilicata spende 9.514 euro per un

banchetto nell’Ambasciata italiana a Bucarest,
tenutosi il 2 giugno scorso, inviando in missio-
ne un drappello di cuochi lucani. In un periodo
di disagio economico, in cui la spending review
è comandamento, mentre il presidente Pittella
piange sulle ristrettezze del Patto di stabilità, si
preferisce impegnare denaro per un’at t iv i t à
con un ritorno inesistente per la Basilicata in-
vece che pagare le imprese lucane». Lo dichiara
il consigliere di Fratelli d’Italia, Gianni Rosa.

POTENZA E PROVINCIA

l Torna il mercatino dell’ar tigia-
nato e delle cose usate. Ieri in piazza
Mario Pagano a Potenza una decina di
bancarelle sono rimaste aperte per
tutta la giornata. Poca gente in giro,
però.

Forse il bel tempo ha spinto i po-
tentini verso il mare. Fino a qualche
mese fa il mercatino era spalmato su
via pretoria e per qualche vicolo. Ieri
invece riempiva la piazza principale
della città.
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LA DENUNCIA ANALISI DI LEGAMBIENTE

«Ma la Regione
investe poco
nei trasporti»

lÈ di qualche mese fa la denuncia di
Legambiente. Partiva proprio da Po-
tenza l’allarme di Legambiente per lo
scarso impegno delle amministrazioni
lucane nei confronti della mobilità so-
stenibile. E dire che proprio a Potenza,
nell’ex Scalo Merci della stazione di
Potenza Superiore, nascerà il primo
centro della sostenibilità. Nel frattem-
po, però, l’auto privata continua ad es-
sere croce e delizia del cittadino medio.
E, secondo Legambiente, le ammini-
strazioni poco o nulla fanno per cam-
biare tale stato di cose. «Se il Comune fa
poco per cambiare le abitudini dei po-
tentini ancora schiavi dell’auto privata
la Regione Basilicata di certo non in-
centiva i lucani a utilizzare altri tipi di
trasporto, a partire dal treno. Alle Re-
gioni spetterebbe, infatti, il compito
più delicato nel garantire la qualità del
servizio di trasporto ferroviario pen-
dolare. Perché sono loro a definire il
Contratto di Servizio con i gestori dei
treni e a individuare i capitoli di spesa
nel proprio bilancio per aggiungere
risorse a quelle statali per potenziare il
servizio e per il materiale rotabile
(dunque i treni nuovi o riqualificati).
La Basilicata destina appena lo 0,26 per
cento del proprio bilancio regionale al
servizio ferroviario pendolare 2013».

FONDI Pochi fondi e servizio scadente

ISPEZIONE

IL BLITZ Le
fasi
dell’ispezione
sul treno
regionale
Salerno -Potenza
dell’assessore
Aldo
B e r l i n g u e r.
Due ore di
viaggio su
carrozze
vecchie e
sgangherate
e senza aria
condizionata
.

SOS TRASPORTI
I COLLEGAMENTI INTERREGIONALI

CARROZZE VECCHIE E SGANGHERATE
Delle tre carrozze che compongono il
treno, una sola di «nuova» generazione, le
altre due vetuste e con porte sgangherate

TRENI SENZA COMFORT
Non è una questione di manutenzione,
questi treni sono talmente vecchi che
non offrono il benché minimo comfort

Trenitalia, il blitz dell’assessore
Berlinguer sul Regionale Salerno-Potenza. Due ore di viaggio senza climati z z a t o re

l Regionale «34843» delle 13.54.
Sabato. La tratta è Salerno Potenza:
due ore di viaggio. A bordo, «senza
preavviso alcuno», fa sapere l’uf ficio
stampa dell’assessore, c’è Aldo Ber-
l i n g u e r.

Delle tre carrozze che compon-
gono il treno, una sola di «nuova»
generazione, le altre due vetuste,
con porte sgangherate e senza aria
c o n d i z i o n at a .

«Come si fa ad azionare un po’ di
aria fresca?», chiede l’assessore al
capotreno. Risposta: «Se vuole azio-
no il riscaldamento, l’aria condi-
zionata qui semplicemente non
c’è».

Non è quindi una questione di
manutenzione, questi treni sono tal-
mente vecchi che non offrono il
benché minimo comfort al viag-
giatore. Con il caldo estivo, se vi
fosse un cardiopatico, saremmo a
rischio salute», dice un viaggia-
t o re.

Un altro aggiunge: «Ci è andata
bene oggi che almeno un treno c’è.
Io la mattina faccio spesso la Fog-
gia-Potenza ed è disponibile solo
una vecchia 668, treno datato stra-
pieno di pendolari. Gli altri si ac-
comodino sugli autobus. Perché, se
io pago il biglietto per viaggiare in
t re n o ? » .

«I treni migliori li hanno messi al
servizio della metropolitana di Sa-
lerno – aggiunge un altro viag-
giatore – e alla Basilicata hanno
riservato tutto il peggio possibile.
Non parliamo poi del personale di
bordo, macchinista in testa, davanti
a un quadro comandi che ricorda
certi arnesi della seconda guerra
mondiale e costretto a tenere al collo
un foulard per asciugare il sudore.
Sono condizioni di lavoro inaccet-
tabili anche per loro. Insomma, un
servizio totalmente deficitario che
non può proseguire in questi ter-
mini».

«Non è giusto – afferma l’asses -

sore Berlinguer – che si rivendichi
sempre e comunque il pagamento
dei corrispettivi del contratto di
servizio senza che alcun peso venga
dato alla qualità di quest’ultimo. Un
contratto che si rispetti ha una
prestazione e una controprestazio-
ne. Cosa fa Trenitalia per dimo-
strarsi adempiente? È questo il ser-
vizio che garantisce? Da ora in
avanti attiveremo tutti gli strumenti
ispettivi necessari a monitorare la
qualità del servizio. Non ci sono figli
e figliastri e i lucani meritano an-
zitutto rispetto». Si passerà alle vie
di fatto? Per il momento questo è
l’a n nu n c i o.

SALUTE STUDIO DELL’ANISAP: IL 7-8 PER CENTO DELLA POPOLAZIONE NE È COLPITO. NEGLI ULTIMI ANNI LA SITUAZIONE RISULTA PEGGIORATA

Basilicata a rischio diabete
«È una delle regioni dove si sta diffondendo maggiormente la malattia»

l Il progetto promosso dalla Re-
gione in collaborazione con l’uni -
versità di Roma Tor Vergata e l'u-
niversità di Ginevra e con il sup-
porto scientifico dell'Italian Baro-
meter Diabetes Observatory
Foundation (Ibdo), presentato di
recente in occasione della seconda
Geomedicine diabetes conference,
ha come premessa scientifica la
situazione specifica della Basili-
cata, che con il 7-8 per cento della
popolazione colpito da diabete è
una delle regioni italiane in cui
più si sta diffondendo la malattia.

Lo evidenzia Anisap Basilicata
aggiungendo che i ricercatori alla

scoperta delle influenze geneti-
che, geografiche e sociali che con-
dizionano lo sviluppo della ma-
lattia hanno sinora accertato che
le comunità locali che avevano
una prevalenza più bassa nel 2009
continuano a mantenersi su livelli
bassi, quelle che erano più alte
restano su livelli più alti, ma tutte
crescono e la forbice tra zone più o
meno virtuose si sta allargando. Il
comune di Oliveto Lucano, con
una prevalenza di diabete nel 2009
pari al 3,5 per cento, molto al di
sotto della media nazionale, e il
comune di Scanzano Jonico, con il
7,8 per cento, ossia più del doppio.

Oppure i comuni di Aliano, 4 per
cento, e Trivigno, 7,5 per cento.
Solo che a distanza di 4 anni, le
differenze si mantengono, in un
quadro di complessivo aumento o
peggioramento della diffusione
della malattia, con percentuali sa-
lite rispettivamente intorno al 5
per cento e all'8 per cento. Tutto ciò
mentre i tempi di attesa per una
visita specialistica in Basilicata
raggiungono anche un anno. Di
qui la necessità che la Regione
Basilicata, come fanno tante altre,
utilizzi le capacità professionali,
l’organizzazione, l’eccellenza dei
Centri privati accreditati ed ac-

creditandi in diabetologia. La rete
regionale delle strutture erogatri-
ci alla cui progettazione l’A n i s ap,
in rappresentanza della sanità pri-
vata accreditata, ha contribuito,
sin dal 2007, anche in collabora-
zione con il Dipartimento salute e
con esponenti del San Carlo di Po-
tenza, per la sanità pubblica con-
tinua a rappresentare il traguardo
da raggiungere, coniugare terri-
torio ed efficienza e, soprattutto,
per mettere la persona al centro
del sistema sanitario regionale,
praticando una più forte integra-
zione e sussidiarietà tra pubblico
e privato.

O S P E DA L E
L’ospedale
San Carlo di
Po t e n z a

.

POTENZA E PROVINCIA
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PIANO ANTINCENDI
ASSOCIAZIONI IN PRIMA LINEA

IN PIENA STAGIONE
Le organizzazioni di volontariato sono im-
pegnate fino al 15 settembre. Il sal-
do spetterebbe a fine campagna

Ai volontari il saldo
delle spettanze 2013
Un ritardo che è diventata la regola e crea malumori

Matera 2019
Con MurgiAmo

gior nalisti
e chef insieme

Chef e giornalisti pro-
venienti da tutta Europa si
sono dati appuntamento
sabato scorso, a Matera,
per partecipare all'ultima
tappa della manifestazione
itinerante "MurgiAmo" or-
ganizzata dall'associazione
"Ricerca & Qualità" e capita-
nata da Vittorio Cavaliere.
Arte e cultura culinaria han-
no attraversato alcune fra le
più belle e suggestive mas-
serie dell'hinterland, da Al-
tamura a Corato, da Andria
a Matera per proporre a raf-
finati chef e a esperti narra-
tori di enogastronomia i
prodotti della terra murgia-
na. In mattinata hanno rag-
giunto Matera per visitare
le chiese rupestri Madonna
delle Virtù e San Nicola dei
Greci e la mostra di scultura
di artisti lucani. Fra gli ospiti
chef del calibro di Antonio
Bufi, responsabile della ri-
storazione di Eataly Bari, Pi-
no Lavarra, del Ritz Carlton
di Hong Kong e giornalisti
del calibro di Bob Granlee-
se, food Editor del The
Guardian, uno dei settima-
nali più letti in Inghilterra,
Robert Collins, giornalista
canadese, solo per citarne
alcuni.
Complessivamente un cen-
tinaio di cultori del mangia-
re bene e sano che hanno
spontaneamente deciso di
far tappa a Matera, per sco-
prire il patrimonio mondiale
dell'umanità e una delle sei
città italiane candidate a ca-
pitale europea della cultura.
Dopo aver degustato pro-
dotti tipici sulla terrazza di
Le Monacelle, si sono dati
appuntamento nella sala
conferenze per partecipare
a un incontro sul tema "Da
Veronelli ai blogger: l'eno-
gastronomia nell'era digita-
le". Ne hanno parlato Gian
Arturo Rota, di "Casa Vero-
nelli" e custode del ricco ar-
chivio, Claudio Riolo, edito-
re di Veronelli, Antonio To-
macelli, editore di Intravino,
Rocco Catalano, food blog-
ger lucano, Tonia Papagno,
giornalista di Chef Magazi-
ne, e Kim Phillips, food
blogger statunitense che ha
deciso di vivere a Santera-
mo. All'incontro ha parteci-
pato anche Lucia Veronelli,
figlia di Luigi.

IL FATTACCIO IL CAMPIONE DI HOCKEY, FRESCO DI TITOLO EUROPEO CON LA NAZIONALE È STATO VITTIMA DI UN FATTO A DIR POCO INCRESCIOSO. È STATO RILASCIATO

Notte in cella con la medaglia
Massimo Tataranni arrestato e malmenato dalla polizia spagnola: ha esultato troppo

FRANCO TORITTO

l Massimo Tataranni: la me-
daglia d’oro al collo e una notte
al «fresco». L’hockeista matera-
no, 36 anni, e protagonista con
la maglia azzurra della conqui-
sta del titolo europeo di hockey
su pista in Spagna, è stato dap-
prima arrestato e poi rilasciato.
Tutto questo dopo il trionfo di
Alcobendas nella Penisola ibe-
rica. Gli azzurri di coach Ma-
riotti hanno battuto di stretta
misura la Francia (5-4) grazie
alla decisiva doppietta di Tata-
ranni che di fatto ha regalato il
gradino più alto del podio con-
tinentale. Poi il fattaccio, l’in -
credibile, cioè l’arresto, che si è
conctretizzato per troppo tifo.
Per eccesso di esultanza. Queste
le deboli motivazioni. Tataran-
ni, veterano e bandiera della
squadra, è cresciuto, hockeisti-
camente, nella Rotellistica, la
storica squadra di Serra Rifusa
che tanti talenti sulle rotelle ha
sfornato in questi trent’anni di
attività. Tataranni, probabil-
mente, rappresenta la punta di
diamante. Attualmente gioca
nel Valdagno, tuttavia ha stra-

vinto scudetti e coppe europee
un po’ ovunque in Italia.

Insomma, Tataranni, dopo
aver assistito insieme ai com-
pagni di nazionale al pareggio
tra Spagna e Portogallo e che,
sostanzialmente consegnava il
tetto d’Europa all’Italia, ha esul-
tato in un modo ritenuto ecces-
sivo e due poliziotti in borghese
lo hanno bloccato e malmenato.
L’azzurro che indossava la di-

visa della nazionale, perciò ri-
conoscibile a tutti gli effetti, ha
cercato di divincolarsi. Ieri mat-
tina Tataranni, che ha trascorso
la notte in stato di fermo, è stato
rilasciato dopo essere comparso
davanti al giudice. «Quello che è
accaduto è indecente e non è
degno di un Paese civile - sot-
tolinea rammaricato il presi-
dente della Federazione, saba-
tino Aracu -. Mi è stato riferito

che il nostro atleta è salito sulle
transenne per fare esplodere la
sua felicità. Un’esultanza più vi-
vace, ma pur sempre un’esul -
tanza. Abbiamo cercato di te-
lefonare in ambasciata e
all’Unità di crisi della Farne-
sina, ma era ormai l’una di not-
te. Per Massimo è scattata la
denuncia per «aggressione a
pubblica autorità». Adesso ci
sarà un’udienza preliminare.

Può lasciare la Spagna, ma per
due mesi dovrà rendere noto il
d o m i c i l i o.

Da parte sua, Enzo Viti, il ma-
go delle rotelle, traccia dappri-
ma unr itratto di Tataranni e
poi esprime il suo parere
sull’accaduto. «È stato Mimmo
Capolupo, una bandiera del no-
stro hockey, a scoprirlo una
trentina di anni fa. Massimo -
continua - se non ricordo male
ha iniziato a giocare a hockey
quando aveva sei, sette anni.
Per quanto mi riguarda, l’ho se-
guito per diversi campionati in
A2. Ha lasciato la Rotellistica da
parecchio tempo». Su quanto è
successo in Spagna aggiunge:
«Ho assistito alla gara in diretta
su streaming. Mi sono insospet-
tito quando non l’ho visto sul
podio. Inoltre - commenta Viti -
l’esultanza dei suoi compagni
non era particolarmente esul-
tante visto che si era appena
vinto un titolo europeo. Secon-
do me gli spagnoli non ci hanno
perdonato la nostra affermazio-
ne in casa loro. Inoltre hanno
fischiato i nostri all’ingresso in
campo, l’inno di Mameli e la
p re m i a z i o n e » .

ECONOMIA IL RISCONTRO VIENE DA UNA INDAGINE CONDOTTA DA CONFESERCENTI SU CONSUMATORI E COMMERCIANTI

Le bizze meteo condizionano i saldi
Partita in sordina la stagione dei ribassi: solo un lucano su sei ha fatto acqu i st i

SCONTI In cerca del buon affare [foto Genovese]

IN AZIONE Volontari e mezzi del Corpo Forestale sul luogo di un incendio

ENZO FONTANAROSA

l Saranno sempre vigili nella lotta alle
fiamme e pronti per interventi di pro-
tezione civile. Ma questa mattina un pen-
siero lo riserveranno al conto in banca. Le
associazioni di volontariato che collabo-
rano attivamente all’esecuzione del Piano
regionale anticendi, attendono che oggi
siano versate le somme loro spettanti a
saldo del rimborso spese per il servizio
svolto nel 2013. Un ritardo che è ormai
diventato una costante nel corso degli
anni. I volontari non se ne sono fatta una
ragione e, mugugni a parte, in ogni caso
non fanno mancare o dilazionano il loro
impegno. «La Regione ha saldato solo gio-

vedì scorso il suo debito nei confronti
delle associazioni di volontariato che han-
no prestato la loro opera nell’estate 2013.
Penso che lunedì (oggi, ndr) in banca tro-
veremo i soldi a saldo delle attività an-
tincendio dello scorso anno. Le organiz-
zazioni di volontariato dal 1 luglio al 15
settembre sono a disposizione per ridurre
i danni degli incendi collaborando con il
Corpo Forestale, i Vigili del Fuoco e degli
altri enti coinvolti», spiega Pio Acito,
disaster manager del Gruppo Volontari
per l'Ambiente, una delle associazioni im-
pegnate. Nella convenzione che la Regio-
ne stipula con quest’ultime «è sempre
scritto che al momento della sottoscri-
zione il massimo Ente territoriale eroga

la metà del contributo e che la rimanente
parte verrà saldata al termine della cam-
pagna anticendio, che finisce a metà set-
tembre e si presume che la Regione entro
dicembre saldi il suo debito». Oggi, per-
tanto, non si ritroveranno in cassa l’ac -
conto per la stagione 2014: «Se siamo for-
tunati, lo avremo a dicembre. E il saldo,
ovviamente, dopo che avremo litigato, l'e-
state prossima». Cos’è che determina tut-
to questo? «Purtroppo sono somme che
devono soggiacere ai vincoli del Patto di
stabilità – continua Acito –. E per le as-
sociazioni di volontariato è un danno in-
sopportabile. Ma il contributo è pure
l’unica fonte di sostentamento del volon-
tariato. Le spese di officina dei dispositivi

così come le assicurazioni non accettano
pagamenti postumi e la benzina si paga
ogni volta che fai il pieno. La politica,
però, non capisce che in questo modo si
condannano a morte le piccole associa-
zioni che sono costrette ad accettare con-
dizioni capestro e ad anticipare le spese.
Occorre che la Regione trovi il sistema
per superare questa impasse. Con la sto-
ria del Patto di stabilità c’è il rischio che
per un mero calcolo ragionieristico si su-
biscono più danni per gli incendi. E pro-
prio per ridurre quest’ultimi che ogni
giorno sono a disposizione sul territorio
circa 200 volontari che danno un con-
tributo importantissimo nell’at t u a z i o n e
del Piano antincendi. Senza di loro bru-

cerebbero più boschi. Per fortuna que-
st'anno sono stati finora limitatissimi gli
incendi, perchè abbiamo avuto una pri-
mavera piovosa e c’è un mese di ritardo
sull’andamento climatico estivo. Ma se si
fosse presentata una situazione come in
anni precedenti, saremmo stati davvero
nei guai». Nonostante debbano comun-
que sopportare l’onere di anticipare som-
me «di fronte a una emergenza i volontari
non hanno mai anteposto questioni di
soldi. Il problema è però quello di essere
rimborsati delle spese vive. Siamo sempre
a disposizione, diamo una reperibilità,
ma a quel punto chiediamo che ci siano
garantite nei tempi giusti quelle somme
per avere sempre in efficenza i mezzi».

CAMPIONE
SULLE
R OT E L L E
Massimo Ta-
taranni, al
centro, duran-
te una fase di
partita a
Matera negli
anni scorsi
[foto Genovese]

.

l Saldi. L’andamento dipende an-
che dai dati climatici. Così, le tem-
perature incerte, spesso caratterizza-
te da pioggia e freddo, hanno con-
dizionato l’inizio di questa estate pe-
sando sulla partenza della stagione
dei saldi, tanto che nei primi 15 gior-
ni di offerte ha fatto acquisti un lu-
cano su sei, mentre il 40% lo farà
nelle prossime settimane. È quanto
emerge dall'indagine condotta da
Confesercenti su consumatori e com-
mercianti. I saldi fino ad ora hanno
mostrato un andamento più lento ri-

spetto alle edizioni precedenti: il
67% ha detto di voler partecipare al-
le vendite di fine stagione di que-
st'anno, ma solo il 29% lo ha già fatto
nelle prime due settimane, mentre il
38% ha detto di voler sfruttare l'oc-
casione nei prossimi giorni - si ap-
prende dall'indagine - i commercian-
ti sperano in una ripresa, aiutati dal-
lo ristabilirsi delle condizioni meteo.

Il 52% di chi ha acquistato ha di-
chiarato di aver speso come o più
dello scorso anno, mentre il restante
48% ha ridotto la spesa. In partico-

lare, la maggior parte dei consuma-
tori sembra essersi orientata su ac-
quisti di fascia media: il 67% ha evi-
denziato di aver investito in acces-
sori tra i 50 e i 200 euro, per una
spesa media di 105 euro. Ma appaio-
no in crescita gli acquisti low-cost:
quasi un lucano su 4, per ora, ha in-
fatti investito circa 50 euro nei saldi.
La maggior parte dei consumatori
ha effettuato gli acquisti nei wee-
kend: il 34% nel primo fine settima-
na, il 36% nel secondo, mentre solo il
30% ha acquistato negli altri giorni.

MATERA E PROVINCIA
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Dopo la misteriosa morte della moglie
nella stessa casa si toglie la vita il marito
La tranquilla quotidianità di via Anacreonte è stata nuovamente scossa

BERNALDA ERA INDAGATO D’UFFICIO PER IL RITROVAMENTO SENZA VITA DELLA DONNA LO SCORSO 26 GIUGNO�

POLICORO È LA DISPERATA AZIONE DIMOSTRATIVA DELL’IMPRENDITORE LEONARDO CONTE�

L’I M P R E N D I TO R E Leonardo Conte [foto Mele]

Fa lo sciopero della fame
per riottenere l’azienda

FILIPPO MELE

l P O L I C O R O. «Continuerò nello
sciopero della fame sino a quando le
forze mi sorreggeranno e sino a quan-
do gli amici di Altragricoltura mi
saranno vicini per tentare di riaprire
un tavolo di confronto con la con-
troparte». Non è riuscito a trattenere
le lacrime ieri in piazza Heraclea,
Leonardo Conte, titolare dell’azien -
da agrozootecnica “Fior di carne
bio”, al confine tra Policoro e Tursi,
dalle 18.30 in sciopero della fame. La
sua azienda è stata acquistata all’asta
da un suo vicino per 80mila euro

quando, a detta di Altragricoltura, ne
vale più di 500mila. Così, Conte: «La
crisi della mia attività, anzi la sua
morte, è stata decretata quando mi
ammazzarono 800 capi perchè sareb-
bero stati affetti da afta epizootica.
Ma già al momento della mattanza
alcuni veterinari sostennero che le
analisi effettuate erano errate. La
stessa “Gazz etta” si occupò della mia
protesta. Chiedevo il giusto risarci-
mento. Non ottenni nulla. Anzi. Le
ditte a cui avevo fornito animali, col-
pite dall’uccisione delle bestie, non
mi pagarono. Ma io pagai i miei cre-
ditori. Da qui la crisi. Poi, quando sei

in difficoltà nessuno, tanto meno le
banche, ti guarda in faccia. Si, con-
tinuerò a lottare per non perdere anni
ed anni di lavoro». E ieri Leonardo ha
scritto una lettera al vescovo di Tursi,
Francesco Nolè, chiedendogli di in-
tervenire «per quello che Lei potrà in
forza del riferimento etico che lei ha
sempre incarnato, consapevole e co-
sciente che vi sono le leggi e le pro-
cedure ma anche le regole morali che
sono il primo fondamento di vivere in
una comunità». Intanto, un “Comi -
tato per Angela e Leonardo e contro le
vendite all’asta” sta supportato lo
sciopero della fame di Conte. Ed oggi,
alle 9, un documento sulla vicenda
sarà consegnato a Potenza all’asses -
sore regionale Michele Ottati. Dalle
13, assemblea nella sede dell’azienda
venduta all’asta, pranzo contadino, e
attesa dell’arrivo dell’ufficiale giudi-
ziario. Ma Altragricoltura dice: «Spe-
riamo che non arrivi e che si apra un
tavolo di discussione».

le altre notizie
INIZIATIVA A POLICORO

Incontro dei cittadini
con Gianni Alemanno
n L'on. Gianni Alemanno, ex sin-

daco di Roma e ex ministro per
le Politiche agricole, incontre-
rà oggi, a Policoro, nell’hotel
Hermes, sulla strada Statale
106 Joinca, dalle 18, i cittadini
per parlare e confrontarsi con
loro sul tema “Costruire il par-
tito della nazione”. Ad organiz-
zare la manifestazione sono
state le associazioni culturali
“Comunità e tradizione”, rap-
presentata da Antonio Minon-
ne, e Centro studi jonico
“Dr us”, presieduto da Vincen-
zo Maida. Interverrà il dirigen-
te nazionale di Fratelli d’Italia -
Alleanza nazionale, Antonio
Tisci, già consigliere regionale
dellaBasilicata. [fi.me.]

«Saranno presto adeguati
quei tre chilometri che separano
la statale jonica dal mare»

PISTICCI LAVORI DEDICATI ALLA VIABILITÀ INTERNA�

MICHELE SELVAGGI

l PISTICCI. Stop ai disagi sui
circa 3 chilometri di difficile
transitabilità lungo il rettilineo
della strada provinciale, che
dal sovrappasso sulla statale
106 Ionica, conduce al Lido di
San Basilio e ai villaggi turi-
stici della costa. Fondo stradale
gravemente sconnesso, interes-
sato quasi per la totalità da in-
numerevoli avvallamenti e lar-
ghi strati senza asfalto, soprat-
tutto quelli centrali, che ren-
dono difficoltoso il transito per
le centinaia di automobilisti
ogni giorno di questo periodo,
diretti alla spiaggia pisticcese e
alle strutture turistiche.

«Il problema - secondo quan-
to ha dichiarato il sindaco, Vito
Di trani - è stato finalmente
risolto dall’Amministrazione
provinciale che nei giorni scor-
si nell’ultima seduta della
Giunta, ha deliberato per un
importo di circa 200 mila euro
per un pronto intervento che

prevede la realizzazione di ope-
re di asfalto ed altro per eli-
minare tutte le carenze lamen-
tate lungo la superficie dei cir-
ca tre chilometri che separano
la statale ionica dal mare».

Tempi tecnici ridotti, con
l’affidamento dell’opera ad una
impresa privata (D’Alessan -
dro) previo regolare gara di ap-
palto, per cui i lavori dovreb-
bero partire a breve (addirit-
tura in settimana) per dire fi-
nalmente stop ai notevoli di-
sagi per i vacanzieri che fre-
quentano le nostre spiagge, co-
stretti giornalmente a percor-
rerla e riportare il tutto alla
normalità. Soddisfazione quin-
di, per un’opera parecchio at-
tesa e richiesta, che segue di
qualche mese l’altra strada pro-
vinciale, la parallela che con-
duce ai lidi pisticcesi di “48 e
San Teodoro” e agli insedia-
menti turistici di quella zona,
anche qui con l’intervento di-
retto dell’Amministrazione
P rov i n c i a l e.

BERNALDA INSIEME CON I RAGAZZI OSPITI DELLA DOMUS DEI PADRI TRINITARI�

A cavallo da Venosa allo Jonio
ora è la sesta missione compiuta

ANGELO MORIZZI

l B E R N A L DA . Sono arrivati stanchi, ma orgo-
gliosi, per l’ennesima missione compiuta. I ragazzi
diversamente abili, ospiti della Domus dei Padri Tri-
nitari, hanno completato, attraverso la Basilicata, il
loro sesto viaggio simbolo a cavallo, da Venosa a
Bernalda. Sabato scorso sono giunti nel centro jo-
nico. In piazza Plebiscito, ad accoglierli, autorità
civili, militari e religiose. Il sindaco di Bernalda,
Domenico Tataranno, ha dato il benvenuto, elo-
giando i cavalieri «che lavorano tutti nel centro di
Bernalda dei Trinitari, producendo opere artistiche e
artigianali di grande pregio. Sono ragazzi bravi e
speciali, coordinati dall’opera benemerita di Padre
Angelo Cipollone». Il sindaco di Pisticci, Vito Di
T r ani, ha auspicato che “anche i comuni limitrofi,
come il suo «possano diventare piccoli azionisti del
centro di accoglienza». Il primo cittadino di Venosa,
Tommaso Gammone, ha evidenziato «il gemellag-
gio tra la città oraziana e Bernalda, nel nome dei
Trinitari, di cui condividono le strutture». Lo storico
Angelo Tataranno ha ricordato come «già nel XV
secolo l’antica Camarda (Bernalda) avesse realizzato
una storica integrazione sociale, tra popolazione in-
digena, comunità ebree, di zingari e di albanesi,
giunte dalla vicina Montescaglioso». Il Padre pro-
vinciale Gino si è soffermato sui concetti di «ac-
coglienza e integrazione», mentre l’arcivescovo di

Matera-Irsina, Salvatore Ligorio, ha rimarcato co-
me «in appena sei anni, un ambizioso progetto sia
divenuto una splendida realtà a favore dei più deboli.
Quando c'è la persona che ama si realizza anche
l’impossibile».

L’associazione Globus di Bernalda, che si occupa
del sostegno all’autismo e la Proloco di Bernalda ha
offerto medaglie e pergamene ricordo ai parteci-
panti, presenti gli scolari degli Istituti “M a rc o n i ” e
“Pita gora”. Poi, la sfilata in corso Umberto, fino alla
Domus di contrada Scorzone, sulla sp 175. Nel corteo
anche un caratteristico e storico “traìno”, restaurato
dall’artigiano del legno Roberto Forcillo.

CALCIANO, DE FILIPPO

«Carovana solidale
noi partecipi attivi»
n «Sono soddisfatto di come

l’iniziativa si sia sviluppa-
ta e contento che anche gli
abitanti della mia comuni-
tà abbiano risposto così
numerosi». Non nasconde
la sua soddisfazione, Artu-
ro De Filippo, primo cit-
tadino di Calciano, per
l’ottimo riscontro che la
sua cittadina ha saputo da-
re alla tappa della 6° edi-
zione del “Viaggio a Caval-
lo” da Venosa a Bernalda,
organizzato dai Padri Tri-
nitari della cittadina ora-
ziana. «Come amministra-
zione – ha spiegato - pen-
siamo che iniziative del
genere vadano sempre in-
coraggiate. Noi abbiamo
messo a disposizione tutto
quanto nelle nostre dispo-
nibilità affinché il passag-
gio nel nostro paese potes-
se segnare indelebilmente
il cuore di questi speciali
cavalieri. Voglio ringra-
ziare tutti i miei concitta-
dini calcianesi - ha conclu-
so De Filippo - per il gran-
de apporto benefico che
riescono a dare ogni qual
volta sono chiamati a dare
il loro contributo». [p.miol.]

B E R N A L DA Via Anacreonte, nel cuore del centro storico

MATERA E PROVINCIA

SPERANZA Con la carovana procede al trotto

B E R N A L DA Il giorno del funerale di Grazia Lupo

ANGELO MORIZZI

l B E R N A L DA . La casa degli orrori. Se fosse
un film noir potrebbe intitolarsi così l’abi -
tazione di via Anacreonte 15, a Bernalda, dove
ieri, intorno alle 14, è stato ritrovato, im-
piccato, Nunzio Grillo, 87 anni. Qualche set-
timana fa, esattamente il 26 giugno scorso, sua
moglie, Grazia Lupo, 80 anni, fu rinvenuta,
proprio in quella casa, riversa per terra in una
pozza di sangue, colpita da due colpi di arma
da taglio, un coltello da cucina. La magistra-
tura stava ancora indagando se si fosse trat-
tato di omicidio o di suicidio. La tesi sostenuta
dal marito è stata sempre quella del gesto
autolesionistico da parte della donna. A dare
l’allarme, in quell’occasione, fu lo stesso Nun-
zio Grillo, assieme alla figlia Francesca. La
stessa che ieri pomeriggio, con il marito, poco
dopo le 14, evidentemente allarmata dall’as -
senza di comunicazioni con il genitore, stando
alle testimonianze di alcuni vicini, si è recata
a casa del padre, trovandolo impiccato ad una
c o rd a .

Nunzio Grillo, che aveva partecipato, con
tutta la famiglia ai funerali della moglie, due
giorni dopo la morte, era rimasto a vivere
nella dimora di via Anacreonte, da solo, senza,

tuttavia, dare segni di depressione apparente.
Molti amici, infatti, lo avevano visto più volte
per strada, senza che si fosse mai sottratto alla
socializzazione. La morte di Grillo, tuttavia,
stando alle prime ricostruzioni, che saranno
rese più chiare solo dopo gli accertamenti
medico-legali, sarebbe avve-
nuta già in tarda mattinata.
Sul posto, dopo l’allarme da-
to dai familiari, sono inter-
venuti i Carabinieri, la Po-
lizia municipale e il perso-
nale del 118, che non hanno
potuto far altro che consta-
tare il decesso dell’uomo, la
cui salma, dopo le prime ri-
costruzioni, è stata traspor-
tata nell’obitorio del cimite-
ro cittadino, dove in giorna-
ta dovrebbe essere effettuata
l’autopsia di rito.

Sconcerto e senso di in-
credulità serpeggiano tra la
gente del rione, ancora una volta scossa da un
fatto di sangue, che ha sconvolto la tranquilla
quiete di un pomeriggio assolato ed afoso di
luglio. Nunzio Grillo aveva due figli, Fran-
cesca e Berardino. Di professione agricoltore

è ricordato dagli amici come un uomo di gran-
de vitalità ed energia. Probabilmente, la mor-
te cruenta della moglie Grazia, assieme all’in -
chiesta giudiziaria in corso, che lo aveva fatto
iscrivere, ma solo per un atto dovuto, come
precisano i suoi legali, nel registro degli in-

dagati, potrebbero averlo
scosso a tal punto da fargli
compiere l’insano gesto.

Si infittisce, dunque, il mi-
stero, attorno alla famiglia
Grillo, investita nel giro di
appena 24 giorni da due mor-
ti insanguinate, maturate,
ma questo è ancora tutto da
accertare, da gesti disperati.
Via Anacreonte, la strada del-
le scuole bernaldesi, nelle ore
più calde di ieri pomeriggio, è
tornata a vivere, dunque, un
incubo, trasformato nell’en -
nesima crudele realtà, dal ri-
trovamento del corpo di Nun-

zio Grillo. Pietà e rabbia sono i sentimenti più
frequenti tra i residenti della zona. Poche ore
dopo l’accaduto, però, chiusa l’abitazione dei
misteri, via Anacreonte è tornata alla con-
sueta, anche se apparente normalità.

Grazia Lupo, morta il 26 giugno
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La Palestina a 50 Km da Bari
C

on il 20 luglio termina al Palazzo
delle Esposizioni a Roma la grande
mostra dedicata a Pier Paolo Paso-
lini. Mentre lo stesso giorno sarà

inaugurata a Matera , presso il Museo Na-
zionale d’Arte Medioevale e Moderna di Pa-
lazzo Lanfranchi , un’altra mostra su Pasolini
ed il Vangelo secondo Matteo 50 anni dopo la
realizzazione di questo capolavoro cinemato-
grafico , tradotto ormai in cinquanta lingue.

Una mostra multimediale, promossa ed or-
ganizzata dalla soprintendente BSAE per la
Puglia e la Basilicata, Marta Ragozzino, in
collaborazione con il MUSMA . Una mostra
non tanto per ricordare la figura e l’opera del
grande scrittore e regista Pasolini, quanto
piuttosto per valorizzare e rilanciare, attra-
verso la rivisitazione di questa pellicola pa-
soliniana, la peculiarità dei Sassi e la sua vo-
cazione originaria come Capitale europea della
cultura 2019.

L’obbiettivo della mostra – ha anticipato la
soprintendente Ragozzino – è di mettere a fuo-
co, grazie ad una narrazione diversa e più
moderna, la genesi del capolavoro in questione
ed il rapporto del grande regista e scrittore con
la città di Matera e gli altri luoghi della Regione
(Barile, Lagopesole ed altri centri dell’a re a
murgiana pugliese), che furono una parte es-
senziale del set del Vangelo e del suo successo
cinematografico in Italia ed all’estero. L’idea
centrale ed originale di questa mostra è quello
di restituire la storia ed i luoghi del Vangelo
realizzato da Pasolini attraverso un intreccio
creativo di documenti, dipinti, disegni, foto-
grafie, spezzoni cinematografici, materiale bi-
bliografico, oggetti vari nonché interviste mi-
rate a protagonisti locali e non variamente
coinvolti nella realizzazione di questa celebre
pellicola di Pasolini.

Ma intanto perché proprio Matera in questo
film di Pasolini ? E quale è stato al momento
della sua realizzazione il rapporto della città
dei Sassi con Pasolini e la sua troupe? Per
rispondere in qualche modo a questi inter-
rogativi abbiamo raccolto la testimonianza ,
piuttosto interessante, di un protagonista d’ec -
cezione di quegli anni, Leonardo Sacco, ancora
oggi un testimone qualificato e privilegiato
dell’evoluzione sociale e culturale di questa
Città. Nonostante i suoi novantanni , con quel-
la sua straordinaria memoria che da sempre lo
contraddistingue, Leonardo Sacco ricorda, in-
fatti, con dovizia di particolari il suo primo ed
unico incontro con Pasolini.

Era l’estate del ’63 . A Bari, nella sede della
casa editrice Laterza, allora situata provvi-
soriamente in una via laterale di corso Cavour
di fianco alla chiesa di San Ferdinando. Sacco
ricorda molto bene l’incontro con il giovane e
già affermato scrittore, in quanto lui era stato

assunto solo da qualche mese come Capo
dell’Ufficio Stampa dell’editrice barese . «Il
giovanotto – precisa Leonardo Sacco – indos -
sava una polo verde della Lacoste, quelle con il
coccodrillino stampato sul petto, e mi era stato
presentato da un addetto alla libreria non solo
per conoscere più in dettaglio l’attività della
casa editrice, ma anche per poter cambiare un
assegno di centomila lire. Nel frattempo che il
responsabile dell’amministrazione, un cugino
dei fratelli Laterza, provvedeva a cambiare
l’assegno, abbiamo a lungo discusso con Pa-
solini delle varie edizioni Laterza e della si-
tuazione culturale barese; mentre lui stesso mi
aveva, a sua volta, anticipato un prossimo viag-
gio in Palestina ed il progetto di massima di
questo suo film ispirato al Vangelo. Fu allora
che a me venne spontanea, con il ricordo di
Levi e del suo Cristo si è fermato ad Eboli, la
considerazione che gli espressi subito e cioè
che non c’era bisogno di andare così lontano: la
Palestina la poteva trovare a 50 Km da Bari.
Bastava andare a Matera».

Quanto questa indicazione del giornalista
materano abbia influito nella programmazio-
ne successiva del film è difficile dirlo e lo stesso
Sacco la esclude, anche se ammette che Pa-
solini può averla discussa in seguito con i suoi
amici romani, proprio a cominciare da Carlo
Levi, che lui aveva ricordato nel loro incontro a
Bari. Dopo il viaggio deludente in Palestina, sta
di fatto comunque che il regista decise di ve-
nire a girare il suo film in Basilicata alla ri-
cerca di quei luoghi, come i Sassi di Matera ,

capaci di testimoniare in maniera veramente
suggestiva quella ricostruzione analogica del
Vangelo, come lui la chiamava, e che intendeva
poeticamente realizzare con la sua pellicola. Si
può dire ancora che, a differenza di altre rea-
lizzazioni cinematografiche successive, come
quella per esempio di Mel Gibson , inizial-
mente, l’opinione pubblica locale, soprattutto
quella dei benpensanti, così come era successo
al Cristo si è fermato ad Eboli, accolse con una
certa indifferenza ed una buona dose di dif-
fidenza il regista Pasolini e la sua troupe. Tanto
che i corrispondenti dei giornali locali, eccetto
l’Unità, si imposero un vero e proprio silenzio
stampa; mentre la Curia materana, attraverso i
parroci, non mancò di mettere in guardia i
fedeli, soprattutto le donne, dal farsi coinvol-
gere in una avventura potenzialmente immo-
rale, partecipando al film di questo regista
comunista.

[* Già dirigente Olivetti]

LUCIO FESTA *

Potenza a destra per colpa del Pd
PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA

I pozzi petroliferi
e il rischio sismico
in Val d’Agri

>> COLELLA E SANTORIELLO DA PAGINA I

I
n occasione della visita senatoriale non sono mancate le
rassicurazioni sulla sicurezza di tali pozzi. Informazioni
poco rassicuranti tuttavia ci vengono dall'estero: 1) una
indagine dell'agenzia americana di giornalismo inve-

stigativo ProPublica sui pozzi di reiniezione negli Usa tra il
2007 e il 2010, ha rivelato che i cedimenti strutturali dei pozzi di
reiniezione profonda di liquidi di scarto sono la routine, che
più di 7 mila pozzi hanno subito perdite dalle loro pareti, e che
i pozzi hanno operato spesso in violazione delle norme di
sicurezza, così causando migrazioni in superficie di fluidi
tossici o inquinamento di acque sotterranee destinate al con-
sumo umano della nazione; 2) la letteratura scientifica in-
ternazionale indica che la reiniezione profonda e continua nel
tempo di fluidi è una delle tecniche peggiori che potenzial-
mente possono innescare terremoti in particolari condizioni
del sottosuolo, perchè tende ad aumentare le pressioni sot-
terranee su aree molto vaste, con il rischio di interessare anche
delle faglie attive; 3) il Rapporto Ichese, elaborato nel 2014 da
una Commissione tecnico-scientifica internazionale incari-
cata dalla Protezione Civile per valutare le possibili relazioni
di concausa tra le attività estrattive di idrocarburi e un ac-
centuato aumento di sismicità nell'area dell'Emilia-Romagna
colpita dai terremoti del 20 e 29 maggio 2012, non ha escluso
"che le azioni combinate di estrazione e iniezione di fluidi in
una regione tettonicamente attiva possano aver contribuito,
aggiungendo un piccolissimo carico, all'attivazione di un si-
stema di faglie che aveva già accumulato un sensibile carico
tettonico e che stava per raggiungere le condizioni necessarie a
produrre un terremoto”.

Preoccupazione genera il pozzo di reiniezione Costa Molina
2 in Val d'Agri, che: 1) secondo una interrogazione parla-
mentare nel 1999 avrebbe avuto dei problemi di cedimento
dell'incamiciatura, 2) è ubicato in un'area tettonicamente at-
tiva e sismica con importanti faglie, 3) è ubicato a circa 3
chilometri dall'abitato di Montemurro, che è stato distrutto dal
terremoto del 1857 con 4000-5000 morti, 4) la cui attività di
reiniezione potrebbe aver indotto un cluster di microsismicità
individuata nell'area del pozzo, come documentato da un la-
voro scientifico, 5) sussiste il problema ancora irrisolto delle
anomale acque di Cd. La Rossa. Da tempo il Prof. F. Ortolani,
dell'Università Federico II di Napoli, chiede pubblicamente se
la reiniezione di fluidi nel sottosuolo profondo è legale in aree
tettonicamente attive e sismiche. Infatti, oltre al D.Lgs 152/06
esiste la Delibera del 4 febbraio 1977 del Comitato dei Ministri
per la Tutela delle Acque dall’Inquinamento, “Criteri, me-
todologie e norme tecniche generali di cui all’art. 2, lettere b), d)
ed e), della L. 10 maggio 1976, n. 319, recante norme per la tutela
delle acque dall’inquinamento”, GU n. 48 del 21-2-1977 - Suppl.
Ordinario. Questa importante delibera individua una serie di
requisiti generali per lo scarico di reflui nel suolo in merito alla
immissione in unità geologiche profonde. La delibera recita:
"In particolare deve essere accertata e debitamente documen-
tata l'esistenza delle seguenti condizioni: -che trattasi di for-
mazioni geologiche atte a ricevere gli effluenti, sicuramente
isolate dalla superficie e dai serbatoi contenenti acqua dolce
e/o altre risorse utili; - che dette formazioni siano situate in
zone tettonicamente e sismicamente favorevoli".

Questi requisiti sono così importanti che la Eni Corporate
University, Scuola Enrico Mattei, Master Medea 2002/03, Pro-
getto “Water Management”, nell'illustrare le norme per la
reiniezione dei rifiuti liquidi nel sottosuolo richiama la De-
libera del 4 Febbraio 1977 suddetta. In particolare nel testo Eni
C.U. si specifica che la formazione geologica atta a ricevere i
rifiuti liquidi " deve essere ubicata in zone sismicamente
stabili". Come mai questa delibera non è stata applicata in Val
d'Agri, area tettonicamente attiva e sismica, classificata in
Zona 1, ossia la zona più pericolosa, dove possono verificarsi (e
si sono verificati) fortissimi terremoti? Forse questa delibera è
stata abrogata? A quanto pare no, visto che tale delibera è stata
recentemente richiamata da vari enti istituzionali. Nel 2011 ad
esempio la Provincia di Foggia, nella determina di autoriz-
zazione alla reiniezione profonda di reflui petroliferi richiesta
da Eni nel Comune di Biccari, impone ad Eni di rispettare i
dettami di legge di difesa delle acque sotterranee dall’inqui -
namento, come previsto dalla delibera interministeriale del 4
febbraio 1977. La stessa Eni, d'altronde, richiama questa de-
libera in un documento relativo al pozzo Costa Molina 2. Per
giunta, in siti di giurisprudenza si legge che nonostante il
D.Lgs. 152/99 sia stato abrogato dal D.Lgs. 152/06, permane la
validità della Delibera del Comitato Interministeriale del 4
febbraio 1977 in quanto disciplinante tutto ciò che non era
contenuto nel decreto abrogato. Perchè la Regione Basilicata
non ha applicato i dispositivi di questa delibera? Perchè sul sito
Unmig il pozzo Costa Molina 2 appare ancora come pozzo
perforato a scopo esplorativo, e non come pozzo reiniettore?
Perchè in Basilicata è difficile reperire una qualche seria
traccia amministrativa sulla pratica della reiniezione, che sia
una determina o uno studio ambientale? E tutto ciò nonostante
la recente Commissione Ichese abbia avanzato seri dubbi sulla
sismicità innescata dalle attività estrattive e di smaltimento? E
infine, perchè la Regione Basilicata ha rinnovato l'autoriz-
zazione allo scarico del Pozzo Costa Molina 2? Forse anche
perchè "i valori di concentrazione di ferro che sono stati
riscontrati nei piezometri Pz5 e Pz7 e che hanno motivato le
richieste della Provincia di Potenza e dell'Ufficio Prevenzione e
Controllo Ambientale della Regione Basilicata non sono at-
tribuibili a Ferro proveniente dall'interno della condotta in
esame, ma sono da ricondurre al fondo naturale del terreno?"

[* Docente di geologia Unibas ** Lettore]
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LETTERE E COMMENTI

FILM Enrique Irazoqui e Pier Paolo Pasolini
durante le riprese a Matera del «Vangelo
secondo Matteo». A destra: Leonardo Sacco

L
a situazione sociale,
ambientale, economica
e culturale della Città
di Potenza, dopo le ele-

zioni comunali del 25 maggio è
sempre più avviata verso un ba-
ratro che pare impossibile da evi-
tare. Rifondazione Comunista di
Potenza ha più volte denunciato
negli anni passati alcune delle
criticità maggiori (lavori pubbli-
ci, rifiuti, trasporti, tentata ven-
dita tribunale, ecc.) che gli atti
dell'amministrazione Santarsie-
ro hanno reso sempre più com-
plicato risolvere portando al con-
trario a situazioni drammatiche
sotto l'aspetto della vivibilità cit-
tadina e delle finanze comunali.

Alle elezioni comunali non
mutando di una virgola il giu-
dizio fortemente negativo sull'o-
perato di Santarsiero e dando un
apertura di credito alle dichia-
razioni di discontinuità del can-
didato sindaco Petrone abbiamo
partecipato all'interno della lista
Sinistra per Potenza alla coali-
zione che sosteneva quest'ulti-
mo. Volevamo portare per quan-
to possibile, nell'esclusivo inte-
resse della collettività e in par-
ticolare delle fasce più disagiate,
all'interno del dibattito elettora-
le e della consiliatura che ne sa-

rebbe derivata le tematiche di or-
dine sociale e ambientale che per
quanto ci riguarda devono essere
centrali per una città come Po-
tenza. La natura della coalizione
e particolarmente della sua mag-
giore entità, il Partito Democra-
tico, caratterizzati fortemente da
dinamiche di potere e di “rispon -
denza” a interessi economici e
affaristici particolari (elemento
peraltro trasversale alle altre
coalizioni elettorali) erano per
noi palesi rendendo difficile ed
anche controversa questa scelta.
Scelta che ha cercato di valoriz-
zare anche l'elemento positivo di
una riagregazzione della sini-
stra cittadina anche oltre gli ele-
menti partitici, (cosa avvenuta
in maniera più ampia e condi-
visa nelle contemporanee con-
sultazioni europee con un signi-
ficativo risultato positivo per
quanto riguarda la lista Tsipras
nella città di Potenza).

Il nostro risultato, pur non di-
scostandosi di molto da quello di
precedenti consultazioni comu-
nali di Potenza per quel che ri-
guarda le liste della sinistra, non
è ovviamente da ritenersi posi-
tivo sotto l'aspetto della rappre-
sentanza non avendo la lista elet-
to alcun consigliere nell'assise

comunale, ma quel che è nega-
tivo senz'altro e che vogliamo qui
sottolineare è il quadro comples-
sivo venuto fuori da queste ele-
zioni. Una campagna elettorale
brutta, lontana dai cittadini e in
special modo da quelli delle fasce
più disagiate ma condotta, per
quanto riguarda buona parte de-
gli aggregati elettorali, utilizzan-
do le filiere di un consenso per-
sonale privo della visione di in-
teressi collettivi ha prodotto l'e-
lezione di un sindaco di destra,
De Luca, pur con una maggio-
ranza consiliare nettamente gra-
vitante nell'ambito del centrosi-
nistra e prioritaramente del Pd.
Vogliamo sottolineare che a no-
stro avviso le maggiori respon-
sabilità di questo disastroso qua-
dro provengono dal meccanismo
deleterio che si rispecchia nelle
lotte intestine dei vari maggio-
renti del Pd. Meccanismo che ha
balcanizzato la vita politica del-
l'intera regione su questioni che
niente hanno a che fare con gli
interessi collettivi e con una vi-
sione neanche lontanamente
progressiva ma che richiamano
quasi esclusivamente interessi
che hanno a che fare con gli af-
fari e il potere fine a se stesso.
Questo ha prodotto la stessa

sconfitta di Petrone, da un lato
appoggiato non dall'intero Par-
tito Democratico e dall'altro ri-
tenuto, nonostante i suoi sforzi,
il prosecutore della pessima se-
conda amministrazione Santar-
s i e ro.

La giunta nominata da De Lu-
ca non poteva che non rispec-
chiare questo quadro oltre che le
liste che lo sostenevano. Una
giunta che è un coacervo di ele-
menti di estrema destra, di per-
sonalità riportabili ad “influen -
z e” provenienti da varie anime
dello stesso Pd o da interessi eco-
nomici che arrivano anche alle
multinazionali del petrolio, una
giunta che per quanto ci riguar-
da non ha alcun presupposto per
operare positivamente e che pro-
durrà crediamo unicamente
azioni, nefaste, inutili e incon-
cludenti. Come Rifondazione Co-
munista contrasteremo e ci op-
poremo all'operato di questa am-
ministrazione e cercheremo di
costruire assieme ad altri un'a-
deguata mobilitazione che porti
ad una reale alternativa in que-
sta città che parta dai bisogni
sociali e dalle emergenze am-
bientali a lungo disattesi e che
purtroppo crediamo continue-
ranno ad esserlo.



RASSEGNASTAMPA

corriere.it

Onu:«cessate fuoco immediato» 
Netanyahu: «Finiremo l’operazione»
Sterminata famiglia in un raid a Rafah, uccisi 7 bambini. Bilancio sale a oltre 500 morti. 81 mila in fuga, sfollati. Hamas: 
«Abbiamo un soldato in ostaggio», Israele smentisce

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu dopo aver espresso la sua «grave preoccupazione davanti al numero crescente delle vittime» 
del conflitto a Gaza, chiede una «fine immediata delle ostilità». Ma il conflitto per ora continua con una violenza estrema. 
Almeno nove palestinesi, tra i quali sette bambini, sarebbero rimasti uccisi lunedì mattina in un raid aereo israeliano a 
Rafah, nel sud della striscia di Gaza. Le vittime appartenevano tutte alla stessa famiglia, che risiedeva nella casa colpita 
dall’attacco. Altre vittime a Khan Yunis, nel sud della Striscia dove sono stati trovati i corpi di 16 palestinesi uccisi in un raid. 
Salgono a 501 le vittime palestinesi dell’offensiva israeliana. Il premier israeliano Netanyahu va avanti per la sua strada e ha 
dichiarato:«Completeremo la missione. Riporteremo la pace nel sud e nel centro di Israele. Non abbiamo scelto di entrare in 
questa campagna, ci è stata imposta». Sembra cancellare così ogni possibilità di raggiungere un accordo diplomatico, almeno 
per il momento. Dalle parole ai fatti: «Da oggi è guerra vera», raccontano i giornalisti internazionali a Gaza. Si combatte in 
città, nelle strade, tra i palazzi: l’operazione militare via terra «Margine protettivo» condotta dall’esercito israeliano sta as-
sumendo proporzioni sempre più importanti. Non regge la tregua umanitaria di due ore per evacuare i feriti: meno di un’ora 
dopo il raggiungimento di un accordo tra Israele e Hamas sono ripresi i combattimenti nel sobborgo di Sajaya a Gaza. Le forze 
di difesa israeliane hanno affermato di essere state colpite poco dopo l’inizio della tregua, e di aver ripreso le operazioni di 
combattimento. 
Questa mattina (domenica 20 luglio) Israele aveva acconsentito a concedere due ore di tregua umanitaria a Gaza. La tregua, 
sollecitata dalla Croce Rossa internazionale, era già stata accettata da Hamas e doveva servire a dare soccorso alle decine di 
persone rimaste coinvolte nei bombardamenti.

Finora il bilancio è di 469 morti (oltre 100 solo oggi a Sajaya) e 3.000 feriti. Non soltanto tra i palestinesi. Almeno 18 soldati 
israeliani sono stati uccisi negli ultimi due giorni ed è salito anche a oltre 81.000 il numero degli sfollati a Gaza. Una giornata 
nel sangue che termina in serata con un annuncio di Hamas: «Abbiamo fato un prigioniero, è un soldato israeliano». Poi la 
smentita dell’ambasciatore israeliano alle Nazioni unite, Ron Prosor: «Nessun soldato israeliano è stato rapito, queste voci 
sono false»- ha dichiarato rispondendo ai giornalisti a margine della riunione d’urgenza del Consiglio di sicurezza Onu sulla 
situazione a Gaza. Nella notte tra domenica e lunedì sono stati scoperti e identificati i corpi di 11 palestinesi uccisi a Sajaya, 
località situata tra Gaza e la frontiera israeliana. Lo rende noto il portavoce dei servizi di sicurezza locale Ashraf al-Qudra. I 
servizi di soccorso hanno poi annunciato, sempre nella notte tra domenica e lunedì, la morte di altri 20 palestinesi negli attac-
chi di domenica. 

Gli Usa mostrano ancora una volta comprensione per l’alleato israeliano: il segretario di Stato Usa John Kerry in giornata 
aveva accusato Hamas di usare «i civili come scudo» e di rifiutare «ostinatamente un cessate il fuoco», per poi aggiungere che 
«Israele ha tutti i diritti del mondo di difendersi perché sotto assedio di un’organizzazione terroristica»: In serata il presidente 
Barack Obama ha invocato, in una nuova telefonata con Benyamin Netanyahu, un «cessate il fuoco immediato» sulle basi 
dell’accordo di tregua mediato dall’Egitto nel 2012. Il segretario generale dell’Onu, Ban Ki-moon, giunto in Qatar, nuovo 
crocevia diplomatico in queste ore, ha parlato di «atrocità» a Gaza, chiedendo a Israele di «fare di più» per salvaguardare la 
vita dei civili. E sempre da Doha, il presidente palestinese Abu Mazen ha sollecitato una riunione straordinaria del Consiglio 
di sicurezza dopo i fatti di oggi, definendo la situazione nella Striscia ormai «insopportabile». Per il segretario generale della 
Lega Araba, Nabil el-Araby, i bombardamenti sono stati «barbari» e l’attacco contro Sajaya a Gaza è un «crimine di guerra» 
contro i civili. «Un’escalation pericolosa» della situazione, ha aggiunto, che lascia presagire «conseguenze nefaste». Stessa con-
danna da parte di Abu Mazen, che ha Doha ha incontrato il capo in esilio di Hamas Khaled Meshaal ai fini di una possibile 
tregua e vedrà anche Ban. 
Intanto l’Egitto ha riaperto da giovedì «sine die» il valico di Rafah con la Striscia in modo da consentire il passaggio dei feriti e 
degli aiuti umanitari.

Migliaia di palestinesi sono in fuga. Testimoni parlano di numerosi cadaveri riversi in strada dato che le ambulanze non 
riescono a soccorrerli a causa degli intensi raid aerei israeliani. L’esercito israeliano aveva dichiarato oggi di voler intensificare 
l’offensiva, e aveva chiesto agli abitanti di lasciare le loro case.
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